27-9-02        Ger 1, 1-10; Gc 4, 1-10; Mt 18, 1-9 (Dozza-Giovanni)

Prima di formarti nel grembo materno ti conoscevo

Ringrazio Dio che mi regala oggi di iniziare con te, in grande comunione e affetto fraterno, questa nuova strada: il Libro di Geremia. Qui, alla porta d'ingresso del cap.1, invochiamo insieme lo Spirito del Signore, perché ci prenda per mano avendo compassione di noi peccatori. Il nostro brano di oggi si può chiaramente dividere in due parti: i vs 1-3 e i vs 4-10. Dalla prima parte possiamo trarre una considerazione importante circa il rapporto tra la Parola e la storia. Come vediamo, esse sono inscindibili: la Parola è detta e donata da Dio "nella storia", e quindi, come qui si vede bene, in una particolare circostanza storica; e è detta e donata "per la storia", cioè per la salvezza e la pace di coloro che in quella circostanza storica la ricevono. Quindi noi siamo fuori da tutto ciò in quanto viviamo in un altro momento della vicenda umana ?! Niente affatto !! Però, facciamo attenzione a quando ci viene detto che bisogna "attualizzare", cioè rendere attuale quella Parola nella storia che noi concretamente viviamo; si potrebbe correre il rischio di "manipolare" la Parola per "adattarla" alla nostra storia: Al contrario : bisogna attualizzare la nostra storia a quella storia in cui quella Parola è stata detta. Come fare? Si tratta di "riconoscere" come e perché la "nostra" storia è simile a quella storia che Dio ha eletto per mandarvi la sua Parola. Non bisogna dunque attualizzare la Parola alla nostra storia, ma la nostra storia a quella Parola e a quella storia. Facciamo un esempio: si potrebbe dire che La parola di Dio da Lui regalata a Geremia in quel determinato punto della storia umana deve oggi da noi essere "adattata" alle circostanze nelle quali viviamo. Invece bisogna "adattare" la nostra storia attuale, cioè bisogna riconoscere nella nostra storia attuale i tratti che la associano alla vicenda di Geremia, per cogliere oggi, in perfetta attualità, la parola che Dio ha regalato a Geremia e che oggi, nella meraviglia del suo Libro e dello Spirito che guida noi come ha guidato Geremia a scrivere queste parole, regala a noi. E' quella via di salvezza che è stata attuale per Geremia e che per noi lo è ancor di più, perché quello che Lui riceveva in "profezia", noi ora lo possiamo ricevere nella pienezza del suo significato, cioè nella luce e nell'adempimento che la parola profetica riceve in Gesù Cristo. I vs 4-10 sono la memoria del dialogo-dibattito tra il Signore e il profeta. Proviamo a segnalare alcuni dati importanti di essa. "Mi fu rivolta la parola del Signore..." dice al vs 4 e ripeterà spesso nel seguito: la Parola e l'incontro con essa sono assoluta iniziativa di Dio; se Lui non parla...tutto tace. Altro elemento importante: "Prima di formarti...", dice che l'elezione di Dio, cioè la decisione divina di visitarci e di investirci con la sua parola "precede" i nostri tempi, cioè precede ogni nostra possibilità di previsione, preparazione, addirittura precede la nostra stessa esistenza.

I vs 6-8 ci mettono davanti alla sproporzione terribile tra noi e il disegno divino su di noi: Geremia la percepisce e la denuncia con forza. Ma Dio non cede. E' appunto così per tutti noi oggi, qualunque sia la nostra situazione e la nostra mansione. Non si tratta di dover far bene il nostro dovere, ma di sapere che il nostro "dovere" trascende assolutamente le nostre personali capacità di compierlo! Ecco perché Dio "deve" dire "io sono con te per proteggerti" (vs 8). Infine ti segnalo la caratteristica fondamentale di quello che il Signore chiede a Geremia e a ciascuno di noi: non un'opera qualsiasi, ma la "Sua" stessa opera. Ecco perché dice "ti metto le mie parole sulla bocca" (vs 9); non solo per aiutarci e salvarci, ma perché quello che si deve compiere è quello che la sua parola dice!! 

28-9-02 Ger 1, 11-19; Gc 4, 11-17; Mt 18, 10-14 (Dozza)

Io sono con te per salvarti

Le due immagini, quella del ramo di mandorlo ai vs 11-12, e quella della caldaia ai vs 13-14, ci danno un'indicazione preziosa per quello che riguarda il rapporto con la parola di Dio (qui si dice di come Dio stesso si pone davanti ad essa, ma questo aiuta anche noi). C'è dunque un atteggiamento di vigilanza verso la Parola in se stessa, perchè si realizzi (vs 12); e c'è quindi la relazione con il contenuto stesso della Parola. Quanto più questo è prezioso per noi che cogliamo queste indicazioni alla luce del Signore Gesù : C'è il nostro porci davanti al Signore del Vangelo, e c'è il nostro ascolto di quanto quella determinata parola dice.

L'invasione della Terra Santa da parte dei regni settentrionali dice primariamente il giudizio che Dio esprime nei confronti del suo popolo, ma intanto ci avverte del coinvolgimento di tutti i popoli e quindi del legame tra Dio e tutte le genti, genti che sempre più si riveleranno come "sue", fino al compimento in Cristo quando la Parola di salvezza si svelerà pienamente come destinata all'universo intero.

Il vs 16 dice in che cosa consista "il" peccato del popolo: è l'idolatria, peccato supremo in quanto attenta e ferisce la preziosità assoluta del vincolo tra il popolo stesso e il suo unico vero Signore. Il peccato non si evidenzia se non in relazione alla preziosità del dono di Dio; il male si coglie sempre e solo in relazione al bene, ma non un bene astratto, quanto piuttosto quel bene che i figli di Israele hanno ricevuto e conosciuto. Tutto dunque parte dal dono di Dio, tutto parte dal bene di Dio : il peccato nasce e si manifesta come dimenticanza o ripudio di tale dono.

I vs 17-19 ci riportano al tema della paura  presente nel brano di ieri. Al vs 17 viene detto quale potrebbe essere la sanzione divina per la paura del suo profeta davanti alla sua missione: se avrà paura, Dio lo farà impaurire! Questo tema sarà presente nell'insegnamento di Gesù, per affermare che solo il timore di Dio può scacciare ogni paura di fronte alla storia, agli uomini e alle cose. E nuovamente il Signore rassicura Geremia circa la sua protezione verso di lui : "Io sono con te per salvarti".

30-9-02 Ger 2, 1-13; Gc 5, 1-6; Mt 18, 15-20 (Giovanni)

Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza

- Nel testo di oggi Dio dice di ricordare. Questo ricordo mette in evidenza il nostro peccato. La memoria di San Girolamo, che oggi celebriamo, ci ricorda la complessità, la ricchezza e la preziosità della parola di Dio, che è la sede della memoria. La grazia della nostra storia insieme è fare memoria. Se non ci si chiede incessantemente dov'è Dio, si precipita nell'idolatria. Normalmente si è nella dimenticanza e nella idolatria, senza saperlo. Chiediamo la protezione di San Girolamo perché ci sia concessa memoria. E chiediamo anche perdono per tutti gli idoli che sorgono nel nostro cuore.

- Il ricordo del Signore precede ogni nostro ricordo. Anche alla fine del vangelo di Luca gli angeli dicono alle donne di ricordare. E' un ricordo preveniente, un ricordo d'amore. Il popolo va dietro a ciò che è vano e diventa esso stesso vanità; ma il ricordo del Signore è così potente da far tornare il popolo a Lui.

- Nella parte finale c'è un invito del Signore ai cieli di stupirsi perché le genti si comportano meglio del popolo di Dio; perché hanno un rapporto di fedeltà seppure verso dei vani. Il popolo di Dio ha il grande rischio di passare dalla gloria di Dio all'idolatria, di cadere da un punto molto alto.

- E' bello che il Signore, oltre a ricordarsi del suo popolo, tenti di far ricordare al suo popolo la bellezza della loro relazione.

- C'è una domanda strana: dov'è il Signore? La risposta è nel ricordo. Dio è nella memoria. Se cade questa si arriva all'idolo. Anche per noi Dio è nella santità della memoria. Così il vangelo dice che Dio è dove due o tre si riuniscono. Quando il popolo del Signore fa memoria, si incontra col Signore. Se si esce dalla memoria della storia (tempo), diventano Dio degli oggetto (spazio). E' un gioco molto delicato come dice l'ultimo versetto di oggi, se abbandonano la fonte vanno ad una sorgente sgretolata. L'unica vera salvezza è la fedeltà della memoria. Se si cade nell'idolatria si rimane ad essa fedeli. Invece la fede è condizione molto delicata. Ecco perché è importante. "Ricorda Israele!" La lotta diretta con l'idolo non è possibile. L'unica cosa è convertirsi al Signore, ricordando cos'ha fatto per noi.
1-10-02 Ger 2, 14-28; Gc 5, 7-12; Mt 18, 21-35 (Francesco)

Al tempo della sventura invocano: Alzati, salvaci!

- Ci affidiamo alla preghiera ed alla intercessione dei Santi che sono stati ricordati nel primo passo della Regola. La nostra vita è molto complessa, come quella di tutti e come quella di Israele che Geremia descrive nel brano di oggi. Affidiamoci alla misericordia del Signore.

- vs 24: "nel suo mese": i LXX dicono "nella sua umiliazione". E' una lettura più profonda: la sposa infedele è vittima delle sue stesse passioni. E' la parola che poi userà Maria.

- vs 27: la descrizione del comportamento del popolo che passa dall'infedeltà all'invocazione. E' atteggiamento comune all'animo umano, un passaggio quasi non curante da una situazione all'altra, senza porsi problemi. E' la cosa che forse più ferisce il Signore.

- Il Signore cerca di far leggere ad Israele tutta la sua storia, quasi lo prende per mano, perché possa capire. Ma Israele è determinato a seguire gli stranieri. Anche noi siamo fatti così. Bisogna che sia il Signore a risolvere il problema. E' una storia che esige il Salvatore.

- C'è un accenno a popoli e città straniere, a fiumi ed acque. Sono le alleanze d'Israele che gli fanno perdere la libertà e lo fanno diventare servo, lo allontanano dal Signore e lo mettono nelle mani degli stranieri che lui pensava fossero amici. Israele non accetta di farsi umile servitore del suo Dio e cade sotto altri gioghi. Queste relazioni con stranieri lo portano a religioni naturalistiche e basate sulla sessualità, anziché alla religione dell'alleanza con Dio. Il vero male è aver abbandonato il Signore e non temerlo più. Il grido per essere salvati è equivoco in quanto assume che il Signore sia asservito alle sue esigenze.
2-10-02               Ger 2, 29-37; Gc 5, 13-20; Mt 19, 1-9 (Dozza)

La memoria

Il brano di oggi vuol dirci che l'allontanamento dal Signore non solo è evidentemente un male e fonte di altri mali, ma provoca in noi, sia personalmente che a livello comunitario, uno stravolgimento, un capovolgimento del giudizio e delle prospettive, per cui addirittura ciò che è male appare bene. Il vs 29 parla di abbandono del Signore da parte del popolo, e vuole precisare che "tutti" lo hanno abbandonato. E a nulla è servito l'intervento severo di Dio, dice al vs 30, ma addirittura - e questa è la prima segnalazione di quel "capovolgimento" del giudizio - "la vostra stessa spada ha divorato i vostri profeti" , e cioè invece di essere il popolo "trafitto" dalla spada della parola di Dio è il profeta di Dio ad essere trafitto dal rifiuto violento del popolo. E il vs 31 dice di una "decisione" che il popolo prende: "Ci siamo emancipati, più non faremo ritorno  a te". Tutto insomma concorre a mostrare che si entra in una specie di verità "rovesciata", che giustifica ogni male. In realtà, dice il vs 32, "il mio popolo mi ha dimenticato per giorni innumerevoli", e così ritorna il tema fondamentale della "memoria", intrecciato con l'immagine nuziale della sposa che non può dimenticare i suoi ornamenti nuziali. Invece, dimenticato il Signore, è il sangue dei poveri innocenti che si trova su di noi. (vs 34). Ma siccome lo stravolgimento della coscienza personale e collettiva è totale, al vs 35, viene ripreso il termine dell'innocenza e gli uccisori se lo attribuiscono: "Io sono innocente". 

3-10-02         Ger 3, 1-5; 1 Pt1, 1-2; Mt 19, 10-12 (Francesco)

Ed ora forse non gridi verso di me: Padre mio!

- Oggi la chiesa bolognese ricorda San Felice, predecessore di San Petronio e diacono di Milano, mandato a Bologna da Sant'Ambrogio. E' una buona occasione per pregare per la diocesi di Milano e per il suo nuovo vescovo. Il brano di Geremia che leggeremo oggi ci parla ancora del popolo di Israele e del suo difficile rapporto con Dio. Chiediamo al Signore che compia in noi un'opera di purificazione perché anche noi ne abbiamo bisogno, come il suo popolo traviato.

- Lascia perplesso il fatto che la donna è prima ripudiata, poi si contamina. Ha prima subito. Forse vuol dire che in nessun modo, neppure se si è ripudiati, si dissolve il matrimonio che è unico.

- Nella Vulgata non dice "osi tornare a me", ma "torna a me ed io ti accoglierò". La misericordia di Dio supera la legge. 

- vs 3: si fermano le piogge. Tutta la natura è coinvolta. Per durezza di cuore ci dimentichiamo di essere figli. Ogni condizione di peccato si riflette su quelli che ci stanno intorno.

- vs 1: si sta parlando di Dio; è Lui che ripudia la moglie. Può succedere? In latino c'è un "se". E' un'ipotesi che non si verificherà mai.

- C'è parallelismo fra Geremia e Vangelo. C'è l'ipotesi "Se un uomo ripudia la moglie"; il Deuteronomio dice che allora la donna è disonorata, ed il primo marito non potrà più prenderlo. Gesù invece ricorda il progetto originale di Dio: sono una cosa sola sempre e in ogni caso. Geremia si inserisce fra questi due aspetti: non si dice che la ripudiata non potrà essere ripresa, ma pone una serie di domande (che è Dio che si pone), che lasciano aperto il problema del ritorno: o lui torna a lei, o lei a lui, come interrogativo. Gesù dirà che si deve tornare. Al vs 5: e Dio perdonerà? Dio stesso se lo chiede di fronte ad una legge che non lo contempla. Il vs 4 è un grido, una preghiera. "Padre mio" che è rarissimo nell'AT. Esprime una relazione filiale ed allo stesso tempo nuziale.
4-10-02          Ger 3, 6-13; Gal 6, 14-18; Mt 11, 25-30 (Mapanda)

Ritorna figlia ribelle

- Il grido profetico "Ritorna figlia ribelle" trova la sua completezza nel testo del vangelo "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi.." e nelle parole di Paolo di non avere altro vanto se non nella croce del Signore Gesù Cristo. La gara "negativa" a chi fa peggio tra Israele e Giuda trova in Dio un'imprevedibile possibilità  di sbocco positivo a partire dal vs 11. Forse qui si inizia a prefigurare il mistero del rapporto tra Israele tutto e le nazioni, esplicitato nella lettera ai romani (cap. 11, 30-32). Al vs 7, dicendo "E io pensavo: dopo che avrà fatto tutto questo ritornerà da me, ma essa non è ritornata", Dio ci fa capire come il rapporto d'amore con il suo popolo possa contenere anche l'infedeltà: l'infedeltà di Israele non significa che tutto è finito; la pietà di Dio (vs 12) è in grado di accogliere e contenere anche l'infedeltà della sua sposa. E' importante rispetto ai legami nuziali tra le persone come segno della possibilità di accogliersi continuamente nella pietà e nella misericordia.
5-10-02 Ger 3, 14-18; Rm 12, 3-13;Mt 23, 8-12 (Giovanni)

Ritornate figli traviati

-  Oggi facciamo memoria di San Petronio, per chiedere la pace nella città e l'unione dei cuori. La pace delle nazioni si edifica con la pacificazione di ogni cuore al suo Signore e dei cuori fra loro. La pace nasce dalla conversione e dalla conciliazione. E' facile fermarsi sulle proprie ragioni; è molto più difficile ritornare, convertirsi. Ma solo nella comunione con l'altro c'è pace. Chiediamo perdono per tutte le volte che noi stessi siamo stati muro di separazione e motivo di belligeranza.

- vs 14: la Vulgata dice:"io sono il vostro uomo", cosa che si ricollega al discorso nuziale di ieri. In Osea 2 dice: "mi chiamerai marito mio e non più padrone".

- E' il Signore che fa ritornare, è lui che opera. La sposa infedele da sola non ce la farebbe. 

- Nei giorni scorsi era molto sottolineato il peccato. Oggi è molto consolante perché c'è il perdono ed inizia una nuova storia.

- "il vostro uomo" richiama la lettera di Pietro quando dice che bisogna adornare l'uomo interiore.

- Ritorno e traviamento in ebraico sono lo stesso verbo. Se non si ritorna a Lui, si ritorna a sé, e questo è il grande dramma. E' la peggiore delle insubordinazioni e delle violenze. Anche le immagini della vigna del NT dicono che tutti possono entrare, ma nessuno c'è dentro. Se uno si ritira nelle sue buone ragioni entra nel massimo dell'insubordinazione e dell'errore. Tutto questo è contrario a quanto grida la nostra ragione. L'azione è di Dio, però la disposizione iniziale al ritornare ci vuole. Persino la faccenda dell'arca lo dice: il segno deve essere non l'arca, ma il ritornare insieme a Gerusalemme. Questa è la vera arca dell'alleanza. Così il crocifisso può diventare il segno della separazione anziché della riconciliazione. Non ci si può nascondere dietro l'arca (il crocifisso). L'arca ha significato se c'è riconciliazione (Giuda ed Israele), e così il Signore può aprire Gerusalemme a tutte le genti. Il crocifisso è il segno della grande riconciliazione nel sangue di Cristo. Tutte le dominazioni precedenti debbono finire, perché siamo tutti soltanto fratelli (epistola). Non ci si deve rifugiare nel "altrimenti io vengo abbattuto". San Petronio è il patrono della città, ma di tutti. Quando un nome o una ragione sono pretesto di divisione è male. L'obbiettivo è la comunione piena.
7-10-02 Ger 3, 19-25; 1 Pt 1, 3-9; Mt 19, 13-15 (Giovanni)

Siamo peccatori perdonati, non diventati giusti

- Chiediamo al Signore di poter perseverare nella supplica per la pace. Essendo popolo del Signore, abbiamo una vocazione speciale perché conosciamo la desolazione della separazione e lo splendore dell'abbraccio di Dio. Nessuno più di noi sa qual'è la gioia di essere salvati, e per questo possiamo pregare senza sosta per il cammino delle nazioni. Chiediamo al Padre di avere misericordia di noi e delle nostre vanità che distruggono il suo dono.

- "io pensavo": Dio pensa alla nostra condizione in termini padre/figlio. Dovremmo pensarci anche noi. In ebraico il primo versetto è più semplice: "Io dissi, come porrò te fra i figli, e come darò a te una terra". Bello questo verbo "porre". Al vs 22 si capisce che Dio vede il suo popolo ferito e questo muove la preghiera del popolo.

- Bello che appena si sente il pianto dei figli d'Israele, Dio è pronto ad accoglierli e ad aiutarli a venire a lui, come il padre della parabola. Il Salmo 106 dice che Dio risana con la sua parola , cosa che qui avviene.

- Nel vs 1 "come vorrei..."; c'è un rimando a Nm 27,4-7 dove le figlie di Zelofcad vengono introdotte nell'eredità del padre anche se erano colpevoli d'infedeltà coniugale: la sposa infedele viene accolta come figlia, l'infedeltà coniugale viene superata dall'adozione a figlia.

- vs 23: la prima conseguenza del ritorno al Signore dei figli è il riconoscimento che "i colli erano menzogneri". Ogni colle di superbia, grandezza e potenza, è menzognero e va spianato, come dice Isaia.

- Colpisce la "velocità" del testo di oggi. Ogni versetto è come spaccato in due: nella prima parte c'è la desolazione, nella seconda c'è già la misericordia. Lui si sente amante abbandonato e loro sono già là che piangono. Il primo versetto è straordinario: Lui non ci dice cosa pensa, ma è notevole che noi veniamo a sapere che vuole che lo chiamiamo padre ed interviene per realizzare questo suo progetto. Non è vero che guarda la storia e noi per giudicare: lui guarda il mondo e dice "sono tutti miei figli",ma poi succede un disastro. C'è un intervento nella vicenda perché la sua idea è di salvarli. Cosi al vs 22 c'è quasi simultaneamente la conversione. Tutto è al tempo presente, anche tutta la vicenda delle nazioni è come un riflesso di questo primo rapporto coi figli. E' lì che si svolge la vera vicenda, ed è lì che si capisce com'è la vicenda delle nazioni. Il rapporto fondamentale è quello dei figli col Signore. Non bisogna mai abbandonare l'abito della penitenza. Bisogna pensare sempre che siamo peccatori perdonati, non diventati giusti, e questo è importante per il nostro comportamento. Noi dobbiamo rappresentare il continuo urto fra il suo pensiero e la delusione che noi siamo per lui. Anche ai nostri figli bisogna far vedere non che siamo bravi ma che, imperfetti come loro, abbiamo provato la misericordia ed il perdono di Dio. Noi non siamo bravi, ma siamo perdonati, dobbiamo celebrare non una condizione, ma un'azione: la forza del perdono. Il segno da portare non è quello della resurrezione, ma quello della crocifissione. Piangere con chi piange e non è un problema etico, dobbiamo sempre annunziare l'azione salvifica di Dio, lasciare fare a Lui, nella desolazione della nostra vita. Bisogna accettare sempre il gioco di Dio: noi lo deludiamo, ma Lui ci perdona.
8-10-02 Ger 4, 1-4; 1 Pt 1,10-12; Mt 19, 16-22 (Francesco)

Se vuoi ritornare, o Israele, a me dovrai ritornare

- Ieri Geremia descriveva un specie di liturgia penitenziale del popolo che manifestava il desiderio di tornare al Signore, che già lo perdonava. Oggi si manifesta, da parte di Dio, il desiderio di riconciliazione, anche con benedizioni ad esso legate. Pur nella constatazione di tante infedeltà, il profeta sottolinea la misericordia di Dio. Chiediamo anche noi di avere quei sentimenti di umiltà e di speranza che il profeta vuole infondere nel suo popolo.

- vs 2: "I popoli di te si vanteranno", sarebbe "loderanno"; è come se il ritorno al Signore d'Israele coincidesse con una maggiore lode degli altri popoli al Signore. Verso la fine del brano c'è l'invito a circoncidere il cuore perché l'ira del Signore non divampi. Sembra che al Signore dispiaccia sgridare e voglia prevenire.

- vs 1: in ebraico dice "in me troverai riposo", richiamando così il vangelo di Matteo quando dice "venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e troverete riposo". Lontano da Dio Israele non trova riposo. Se torna al Signore, tutti i popoli loderanno e benediranno Dio. La circoncisione del cuore (vs 4), è legata a quanto dice Gesù nel vangelo al giovane ricco: la circoncisione del cuore è abbandono della propria persona oltre che dei propri averi.

- vs 1: i due verbi "ritornare". L'unico luogo in cui ritornare è il Signore (Pietro dirà "Signore da chi andremo?"). Loro appartengono a Lui e non c'è altro; si può andare lontano, ma il ritorno non può essere che a Lui.

- Il ritorno di Israele anche ieri era stato invocato dal Signore al vs 22. Deve avere una direzione ben precisa: il Signore, la sua volontà, la sua persona stessa. Si collega alla domanda del giovane ricco del vangelo, dove la risposta del Signore indirizza il giovane prima ai comandamenti, poi alle ricchezze (da dare ai poveri), ed infine alla sua persona: vieni e seguimi. Emerge la relazione con Gesù ed il ritornare a me è questo. Così la circoncisione della carne riguarda la nostra corporeità, quella del cuore riguarda la relazione. E' un testo tutto aperto alla relazione. Il giuramento "per la vita del Signore", la circoncisione "per il Signore", ed anche il fatto di dissodare il terreno incolto e non seminare fra le spine, indica la necessità di sgomberare il terreno da tutto ciò che impedisce la relazione con lui. Quanto ai popoli (vs 2), già menzionati più volte, continuano ad essere coinvolti nella relazione fra Dio ed Israele. Anche ai popoli andrà bene se Israele avrà una buona relazione col Signore. Questo è importante e pacificante anche per noi oggi. Se noi facciamo la nostra parte, fedeli al nostro compito, la benedizione scenderà sui popoli e la gloria di Dio scenderà su di loro. La nostra fedeltà a lui è il luogo in cui si gioca anche il destino di tutti gli altri. Il popolo di Dio ha un compito: essere fedele a Dio.

9-10-02 Ger 4, 5-14; Eb 11,8-19; Gv 8, 51-58 (Francesco)

Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme

- Il titolo del brano di oggi secondo molti commentatori è: La guerra. Questo brano si interseca con la memoria di Abramo e della sua storia, condotta da Dio. Possiamo allora affidare oggi ad Abramo tutte le nostre piccole e grandi guerre per poter vivere sicuri della protezione del Signore. Abramo è figura particolarmente significativa perché è padre degli Ebrei, dei Mussulmani e dei Cristiani.

- Il Signore vuole invitare il popolo alla conversione. Il vento, che può essere lo Spirito, può portare a levare la malizia che è nel cuore e mettere nella condizione in cui trovare salvezza.

- Si può leggere il brano in modo tutto positivo: la sciagura è perché il popolo torni al Signore (vedi vs 14). E' un modo nuovo di considerare la storia, c'è una volontà di bene che parte dal Signore e tutto è iscritto in un disegno buono del Signore. Questo è molto utile anche per noi, per affrontare la vita quotidiana.

- al vs 10 si cerca di addossare la colpa al Signore, ma Dio non aveva detto così, l'avevano detto i falsi profeti. C'è il meccanismo di far dire a Dio quello che si vuole, magari in buona fede, perché non si accetta che le promesse del Signore passino attraverso la rovina.

- Il vs 13: nel testo ebraico, è riferito proprio a Geremia per cui è il profeta stesso che nella sua vita vive questa contraddizione. 

- vs 13: al cap 20 Geremia dirà ancora di essere ingannato dal Signore, come accade a chi è in un periodo di difficoltà.

- Le parole iniziali "Annunciate in Giuda, fate udire a Gerusalemme" ci fanno capire che gli avvenimenti descritti sono raccontati come cronaca, ma è il profeta che intravede ipotesi negative che vengono annunciate perché non si realizzino, oppure, se si realizzano, perché siano vissute in modo buono. Bisogna tener conto della portata profetica di quanto viene detto. Ogni generazione può vedere attuati i fatti descritti in quello che sta vivendo. L'interpretazione storica è piuttosto vaga e quindi si tratta di una realtà che può essere letta con gli occhi della fede. Il riferimento al cuore, a quello che c'è dentro al cuore dei figli d'Israele, è per dire che esso va purificato da questo vento pieno (in ebraico, “spirito ardente” del vs 12). La storia è condotta da Dio, come ci dice il testo odierno della lettera agli Efesini. In questo stesso senso si può leggere il brano di Geremia: è una storia tutta voluta, guidata e redenta da Dio.

10-10-02 Ger 4, 15-21; 1 Pt 1,13-16; Mt 19, 23-30 (Francesco)

Fino a quando dovrò vedere segnali ed udire squilli di tromba?

- Le parole che oggi ascoltiamo dal profeta Geremia mettono in evidenza altri aspetti dell'annuncio di sventura. Questi annunci, però, portano anche a sentimenti di speranza perché ci fanno vedere il grande disegno di Dio che vuole portare alla salvezza il suo popolo e tutti i popoli. Il profeta sembra essere una figura tutta proiettata verso la figura del Messia, ed in particolare della sua passione. Chiediamo al Signore di far sì che le nostre sofferenze non siano per noi occasioni perdute per avvicinarci di più al Signore ed al nostro prossimo.

- Geremia anticipa il turbamento, l'angoscia e la passione di Gesù. Sembra che voglia prendere su di sé la passione per annunciare la guerra che sta arrivando. Il profeta fa la parte della sentinella e dà speranza per la conversione di tutti gli uomini.

- vs 19: il profeta è totalmente immerso nel dramma del suo popolo (“Le mie viscere, le pareti del mio cuore”). Questo versetto in greco è più lungo e sottolinea ancora di più il coinvolgimento del profeta (smania l'anima mia). Le viscere di dolore richiamano quelle di misericordia di Dio. Bello il suo "non tacere": è necessario che si alzi una voce nel fragore della guerra.

- Ieri si parlava di annuncio e ascolto intorno alla guerra che veniva da Nord; il popolo era invitato a purificare il cuore in preparazione a quello che doveva succedere. Questo tema è presente oggi nella parola "voce", presente due volte (le seconda è tradotta con "urla"). Non si tratta di una guerra guerreggiata, ma è una guerra di voci e di urla ed anche l'ultimo versetto con "segnali e squilli di tromba" è in questa direzione. Molte espressioni sono belliche, ma anche liturgiche, come spesso succede per Israele. Il fragore della guerra è il cantico d'acclamazione liturgico. Questi oracoli del profeta riguardano l'annuncio della guerra, non la guerra in sé. Questo sottolinea l'importanza della Parola, anche per far sì che questi (ipotetici) avvertimenti diventino occasione di preghiera. Ad Israele viene dato l’annuncio, alle genti la memoria. Le vicende d’Israele sono messaggio per le genti. Oggi il coinvolgimento del profeta è totale. E, nel profeta, è Dio stesso che soffre assieme al popolo.

28-9-03 Ger 4, 22-31; 1 Pt 1,17-21; Mt 20, 1-16 (Dozza-Giovanni)

Non mi conoscono
 “Non mi conoscono”: questa assenza di comunione tra Dio e il suo popolo si può considerare la vera ragione dell’analisi severa che il nostro brano oggi sviluppa. E questa desolazione del popolo, denunciata fin dal vs 22, un popolo "sapiente verso il male", cioè pieno di risorse, ma per far male(!), è causa di una desolazione che avvolge tutta la realtà del mondo e della storia. Per quattro volte, ai vs 23-26, dice "guardai": il soggetto è, mi pare , il profeta stesso, ma il suo sguardo è lo sguardo stesso di Dio. Quello che si vede è una desolazione totale. Le parole "solitudine e vuoto...nessuno...deserto" esprimono bene questo "cammino rovesciato" rispetto al compito assegnato  da Dio all'uomo fin dal principio. E tale desolazione sembra essere, secondo i vers.27-28, la realtà stessa, l'attuazione, del giudizio divino. Ecco perché siamo attirati da alcune parole che ci portano verso quel supremo giudizio del Signore che è la Pasqua di Gesù, come il lutto della terra e l'oscurarsi dei cieli che particolarmente l'evangelista Matteo collega alla morte di Gesù. La parola "sterminio" assume nel Nuovo Testamento il significato di "compimento", e tale compimento è la salvezza che Cristo attua attraverso la Passione che lo immerge totalmente nel dramma mortale dell'umanità e la Risurrezione come principio della vita nuova e della nuova creazione. Questo mi porta a considerare come "contrastanti" le due figure femminili descritte l'una al vs 30, ed è la prostituta, e l'altra al vs 31, ed è la figlia di Sion, nel dolore come di donna partoriente, affranta per tutti gli uccisi, immagine di un parto doloroso, ma forse fecondo di un bene che solo da Dio può venire. Dio ti benedica. Oggi celebriamo la festosa memoria del Beato Papa Giovanni. Dio, nella sua intercessione, ti benedica. E tu benedicimi. Partecipiamo dell'unica benedizione divina questa sera alle venti e trenta, quando insieme a tutti quelli di Sammartini, qui alla Dozza, celebreremo la Messa nel ricordo del Papa che su questo povero mondo oscurato ha gettato la luce della sua bontà. Il tuo affetto fraterno mi avvolge di quella consolazione che oggi ricordiamo e chiediamo a Papa Giovanni che tanto fortemente ha amato la gente vicina e lontana. 

12-10-02 Ger 5, 1-19; 1 Pt 1,22-2,3; Mt 20, 17-19 (Francesco)

Anche in quei giorni, dice il Signore, non farò di voi uno sterminio

- Oggi il profeta Geremia ci conduce in una fase di riflessione sugli avvenimenti fermandosi sui motivi che hanno causato la sventura profetizzata. Il brano, non breve, cerca di capire cos'è successo e cosa sta per succedere alla luce della fede. L'ultimissima parte sembra una riflessione più matura tutta aperta verso il futuro e la speranza. Questo si unisce al ricordo del Santo buon ladrone che la chiesa di Gerusalemme celebra oggi: la povertà dell'uomo unita all'infinita misericordia di Dio. Chiediamo perdono di tutti i nostri peccati alla luce di questi sentimenti, per la durezza del nostro cuore, per la chiusura e la non mitezza del nostro animo.

- Il Signore cerca un uomo giusto per poter perdonare. Forse è la confessione del peccato che permette all'uomo di essere giustificato. Anche ieri si diceva che sarà Gesù che compirà tutto sulla croce: quella sarà la consolazione vera. Gesù prenderà su di sé il giogo, mentre oggi il giogo viene spezzato (vs 5).

- Questa ricerca dell'uomo giusto in ogni luogo, sembra debba esaudire l'intercessione d'Abramo davanti a Sodoma perché il Signore diminuisca il numero dei giusti necessario per salvare la città che poi verrà distrutta. Pilato dirà "Ecco l'uomo!" presentando Gesù. E' solo Gesù l'uomo giusto.

- I versetti 1-5 richiamano il Salmo 36 (35): "Nel cuore dell'empio parla il peccato, davanti ai suoi occhi non c'è timor di Dio". Né nel male, né nel bene l'empio se la cava se non ha timor di Dio. E' un testo severo quello di oggi, ma è il cuore di tutto: il problema è il cuore docile che non abbiamo. 

- E' evidente la tensione del profeta verso la ricerca di fatti buoni; l'invito a percorrere, osservare bene, informarsi (Salmo 47), per scoprire un uomo solo che sia fedele, ci fa pensare al dialogo fra Abramo e Dio. La ricerca dell'uomo giusto, in virtù del quale perdonare tutti, è molto importante. Il buon ladrone, che rappresenta tutta l'umanità chiusa in un giudizio negativo, viene redento. Certo questo non deve diminuire l'analisi severa che Geremia fa circa l'indurimento del cuore. Non sono le singole trasgressioni che turbano Dio, ma la loro impermeabilità all'opera di Dio. La nostra vita, fatta di tanti fatti negativi, problemi, e fatiche, raramente ci porta a riflessioni costruttive. Poco combattiamo contro il momento negativo, non ci interroghiamo in modo profondo sul messaggio che Dio ci manda. E' una fatica che riguarda tutti, piccoli e grandi. Tutti fanno fatica a fare una lettura sapiente della propria vicenda. Il profeta poi ribadisce che la fisionomia del peccato è contro le nozze (vs 7-11); ci sono adulterio, prostituzione, violazione del patto coniugale. E' la generale infedeltà del popolo nei confronti dello sposo. E' interessante notare che questo legame sponsale Dio-popolo non si rompe; c'è un'espressione di lamento in ordine al fatto che la sposa ha rinnegato il Signore (vs 12) "Non è lui!" che può essere anche "Lui non c'è!".  Non è il Signore a stancarsi, è proprio il popolo a volere la separazione. Al vs 18 poi dice "Anche in quei giorni non farò di voi uno sterminio". Non sarà cioè una distruzione totale, ma deve rimanere qualcosa: il resto d'Israele. L'ultimo versetto, che prelude alla deportazione, fa capire che il Signore introduce un castigo terribile (perdere tutto), ma poi l'esilio in Babilonia prelude ad una storia nuova, in cui Dio volta pagina e apre nuove prospettive

14-10-02 Ger 5, 20-31; 1 Pt 2,4-10; Mt 20, 20-28 (Giovanni)

Cosa farete quando succederanno le cose dopo queste?

- Continuiamo a pregare per la pace. Nel brano che leggeremo oggi dal libro del profeta Geremia si parla del timore di Dio. La caduta del timore di Dio è una delle maggiori insidie contro la pace. La caduta del timore di Dio è stretttamente lagata alla ricchezza e alla potenza. Chi è o chi si sente ricco non sente il bisogno di essere salvato, di essere nutrito. Chiediamo perdono per tutto quello che, illudendoci di potenza e di sazietà, ci separa dal mistero povero della liturgia e dalla Parola che è così fragile di fronte alle nostre buone ragioni.

- Nella descrizione fatta del popolo c'è la critica alla cecità e sordità, caratteristiche degli idoli e dei loro seguaci. Qui però è detto anche "senza cuore", che aggiunge qualcosa che riguarda il rapporto più intimo fra popolo e Dio. Ai versetti successivi viene ribadito questo problema di chiusura del rapporto affettivo fra il popolo ed il Signore (vs 23 "cuore incredulo, ribelle al Signore" e,  vs 22,  "non si duole davanti al volto di Dio”). 

- Il timore per il Signore: il mare nelle scritture è come un contenitore del male; c'è poi il ricordo della cura di Dio per il suo popolo (pioggia che irriga). Questi due argomenti, che dovrebbero assicurare il timore, falliscono, e a Dio rimane solo la storia, l'Egitto, per portarlo ad una nuova vicenda con il suo popolo.

- vs 28-29: il Signore si stupisce che il suo popolo non abbia cura del povero. Questo provoca l'intervento del Signore perché la carità è il cuore della legge. 

- Testo che fotografa una condizione consapevole e disperata. Tutti sono nell'inganno e nella menzogna e la domanda "non dovrei vendicarmi?" è spontanea. E' come se ci fosse un'inevitabilità del giudizio.

- E' un rimprovero che dobbiamo accettare: l'uomo è così, è traditore. 

- C'è un legame fra mancanza di timore e ricchezza. E' un popolo di grassoni ricchi, ma all'interno ci sono dei poveri e dei deboli: questo è il primo segno della loro prevaricazione. Sembra dica che ci sono due tipi di acque, una di morte (mare) ed una di vita (pioggia). La sabbia che ferma l'acqua del mare ricorda la debolezza della carne di Cristo che contiene il male. E c'è l'acqua di vita che Dio fa scendere su di noi ed irriga la terra. Al vs 25 dice "le vostre iniquità hanno sconvolto queste cose". Sono grassi e pingui, oltrepassano il limite di sabbia che Dio ha posto; poi nella seconda parte del vs 25 dice "i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere" ed al vs 28: "non fanno il bene”. Quando cala il timore di Dio stabiliamo noi quello che si deve fare (ad es. la guerra preventiva). Se non si è piccoli ci si divinizza. Il popolo buono è raccolto attorno alla pietra scartata (Pt). L'orgoglio, le proprie motivazioni, ci tengono lontano da Dio. Nell'esperienza quotidiana una cosa che impressiona è che si dice "Fuori dalla fede ha il problema di non aver fame". Il popolo di Dio è di piccoli e poveri che solo così possono capire il privilegio di essere dentro al banchetto. "Cosa farete quando succederanno le cose dopo queste?" chiede il versetto finale. Il cristiano sa che c'è altro dopo la nostra violenza. Dopo succede Gesù! Questa ulteriorità, il percepire che non è finita, la speranza, la ricostruzione attorno alla croce, alla pietra scartata, di una nuova aggregazione. La pace di Gesù. La pace che non è impadronirsi di tutto, ma che è convertirsi.

15-10-02 Ger 6, 1-15; 1 Pt 2,11-17; Mt 20, 29-34 (Francesco)

Lasciati correggere, o Gerusalemme, perché io non mi allontani da te

- La Chiesa fa oggi memoria di Santa Teresa d'Avila, una santa spagnola alla quale è legata la riforma della chiesa del suo tempo secondo i dettami del Concilio di Trento. E' stata anche un forte punto di riferimento per Santa Teresina. Oggi siamo in un tempo in cui si cerca di rinnovare la chiesa alla luce del Concilio Vaticano II. Il libro di Geremia continua a descrivere sventure e peccati, ma anche invita il popolo a lasciarsi correggere. Invita, cioè, ad una riforma. Chiediamo a Santa Teresa di aiutarci a riformare la nostra vita nella direzione della umiltà e della carità.

- Dio invita Gerusalemme a lasciarsi correggere perché se si allontanasse da lei la ridurrebbe a un deserto. Non è un'azione diretta di Dio quella di ridurla ad un deserto, ma è la sua assenza che ha come conseguenza il deserto. Quando Dio c'è corregge ed irriga. Al vs 10 "l'orecchio non circonciso" è incapace di prestare attenzione. Nel vangelo i due ciechi hanno l'orecchio attento, si accorgono che passa Gesù. La povertà ed il bisogno sono le condizioni per incontrare il Signore.

- Negli oracoli del profeta ci sono indicazioni inserite in un contesto già molto compromesso. Questo però non vuol dire che non c'è niente da fare, il mettersi in salvo fuori da Gerusalemme, il dar fiato alle trombe, o anche il lasciarsi correggere di vs 8, fanno capire che c'è ancora qualcosa da fare. Al vs 12: le loro case e campi e donne passeranno a stranieri. E' la terra promessa ricevuta dal Signore. Nel Deuteronomio diceva: "Mai dimenticarlo e mai smettere di ringraziare per la terra”.

- Nel testo di oggi ci sono tre temi: 1) l'invasione dal Nord con la descrizione in termini concreti di questa guerra (detta santa, ma in modo paradossale perché è un'alleanza di Dio col nemico per colpire il suo popolo). 2) Analisi dei peccati d'Israele come motivo per l'invasione. 3) Invito supplicante del Signore a Gerusalemme perché si lasci convertire. Per il rapporto fra il Signore e Gerusalemme ci sono segni di tenerezza del Signore verso Gerusalemme; è usata spesso la parola "figlio", ci sono parole d'amore, è ricordata la vigna, si devono racimolare i suoi resti. Il vs 8 è il punto centrale del brano per mostrare l'animo con cui Dio dice queste cose "Lasciati correggere Israele perché io non allontani la mia anima da te". Dio non vuole allontanarsi, è Padre, non maestro severo. Il vs 14 profetizza che non fanno bene perché curano alla leggera le ferite del popolo. Non fanno una diagnosi giusta. Dio vuole curare la sua creatura malata; il suo desiderio è che ci sia veramente il bene (pace) Dio appare come un innamorato ferito. 

16-10-02 Ger 6, 16-21; 1 Pt 2,18-25; Mt 21, 1-11 (Francesco)

Ecco io mando contro questo popolo la sventura

- Leggendo l'inizio della Regola abbiamo ricordato i nostri padri nella fede. Nel brano di oggi Geremia richiama il suo popolo alle "vie antiche" perché ritrovi la pace. Il profeta parla del senso che hanno le sventure che si abbattono sul suo popolo. Anche noi oggi abbiamo bisogno di capire il senso delle sventure presenti e di quelle ancor più gravi che si profilano all'orizzonte. Chiediamo perdono per tutte le nostre ricerche sbagliate riguardo la nostra intima pace e la pace con i nostri fratelli.

- La risposta del popolo: non ascolterà i richiami del Signore, con volontà espressa. C'è una frattura fra il progetto di Dio e la decisione del popolo.

- vs 20: incenso e cannella: due cose legate al culto. La situazione del popolo sotto accusa è quella di un popolo "pio", che ha un culto esteriore raffinato. C’è frattura fra liturgia e vita.

- vs 16: il Signore ha una grande sollecitudine nei confronti del popolo. Ci sono tanti verbi: state, vedete, ritroverete. Basterebbe che il popolo tornasse e sarebbe purificato.

- vs 16: strada e sentiero; parole che si trovano anche in Is 43,16 dove il Signore offre al popolo una strada nel mare, in mezzo ad acque possenti. I verbi stare (fedeltà), vedere, interrogare (non essere sicuri), guardare al passato per camminare con sicurezza in una strada che porta al bene.

- vs 16: è collegato al vangelo di oggi. La strada proposta è un cammino da fare insieme col Signore, dietro di lui.

- Ci sono molti termini che riguardano il vangelo. Il tema della via percorsa da Gesù verso Gerusalemme; una via nuova per la pace; "troverete riposo per le vostre anime" é la via della mitezza imparata da Lui. Il tema della sentinella, cioè i profeti che "vedono lontano" e lanciano l'allarme. Poi ancora il tema dell'attenzione alla sua parola (la sua torà). Bisogna stare attenti alle parole che ci arrivano sia dal Sinai, sia dalle sue sentinelle che ci portano i suoi messaggi. Poi il tema dei sacrifici non graditi, perché il Signore non accetta "atteggiamenti aggressivi", mezzi per "mettersi a posto", o per "comprare" Dio. Il Signore vuole entrare in relazione col popolo, e il popolo deve capire che questo può avvenire anche con sventure.
17-10-02 Ger 6, 22-30; Fil 3,17-4,3; Gv 12, 24-27 (Dozza-Giovanni)

Alla violenza si reagisce con la mitezza della penitenza

-E' molto forte il contrasto tra il popolo che aggredisce, crudele e senza pietà (vs 22-23) e Israele personificato nella Figlia di Sion; contro di lei, egli si erge, alla lettera, "come un sol uomo", e così sembra alludere a un piano più profondo e più generale di violenza dell'uomo contro la donna, come principio e simbolo di ogni prevaricazione del forte sul debole. Il vs 24 arricchisce l'immagine di questa donna aggredita dicendo che è nel dolore del parto (vs 24). Si capisce che questa debolezza, per quanto frutto di colpevolezza, infine gioca a favore del popolo eletto, che solo nel Signore ha la sua forza. Ecco perchè il ver.26 indica quale debba essere la reazione dei figli d'Israele all'attacco del nemico: "Figlia del mio popolo, vèstiti di sacco e ròtolati nella polvere"; e qui possiamo fare due osservazioni: alla violenza del nemico si reagisce con la mitezza della penitenza e della conversione; e, soprattutto, invece di una reazione verso il nemico, la reazione è verso Dio. Una reazione di penitenza dolorosa, culminante con questo "lutto come per un figlio unico", per il quale vi consiglio di ascoltare Zaccaria 12,10-14; mi sembra volerci dire che la salvezza consiste nel "convertire" e nel raccogliere ogni dolore e ogni prova nella comunione con il Figlio di Dio, unigenito e prediletto, che subisce l'assalto del nemico, ma lo trasforma nell'obbedienza al Padre (anche qui del resto il nemico è solo strumento nelle mani di Dio per la redenzione e la salvezza del popolo eletto), e così ne fa principio di vita nuova e di pienezza di comunione. Il compito del profeta è quello di saggiare e provare la via del popolo (vs 27): l'irriducibile infedeltà del popolo - simboleggiata dal fallimento della più infuocata purificazione (vs 29) - porta Dio a "rigettarli" (vs 30); ma anche qui la parola è preziosa, perché ci riporta ancora a quella "pietra" rigettata che diventa pietra angolare per il nuovo tempio come vedevamo ieri; mi ricordo anche dell'espressione del Salmo 88,39, dove a proposito del Messia viene detto a Dio:"Ma Tu lo hai respinto e ripudiato”.
18-10-02 Ger 7, 1-15; 2 Tm 4,9-18; Lc 10, 1-9 (Giovanni)

Il tempio: casa per abitare insieme

- Ci raccogliamo oggi nella memoria festosa di San Luca, festa del Vangelo, dei poveri, degli ultimi, dei medici, dei lontani e di tutti quelli che portano questo bel nome. E' memoria anche della nascita al cielo del cardinal Lercaro. Il profeta Geremia oggi parla del tempio, quindi della nostra comunione con Dio. Ogni giorno a noi è dato il dono di ricevere il pane del cielo: chiediamo perdono per quando sciupiamo il mistero grande della Parola che si fa pane.

- C'è tre volte il verbo "confidare" ed in tutti tre i casi si evidenzia che il popolo confida in qualcosa di sbagliato: le prime due volte in parole menzognere, la terza volta in un luogo, il tempio, in cui si pensa di ricevere la salvezza. Bisogna stare attenti a dove si pone la fiducia; si può confidare solo nella parola del Signore.

- vs 3: "migliorate la vostra condotta" nella vulgata è "fate buone le vostre vie". Si tratta di convertirsi, di fare cose completamente nuove.

- vs 10: "e dite: Siamo salvi!" sembra che le persone facciano tutto loro; entrano nel tempio non per una preghiera o per chiedere perdono, ma per una specie di auto salvezza.

- Geremia si trova vicino alla porta e si rivolge alle persone che l'attraversano. C'è il grande privilegio di entrare, che è un momento importante.

- Anche la festa di oggi (San Luca) ci aiuta: 1) a non pensare di sostituire al tempio la vita. Non si può eliminare il tempio, il Signore con forza ne stabilisce l'importanza. 2) Non si può neppure ridurre il testo ad un insegnamento di coerenza morale. Tutto il testo porta in sé un dibattito letterario. Il profeta non dice mai la parola "tempio", lui parla sempre di casa. E non dice che "adorano", ma lo pensa come un posto in cui abitare insieme. Questo introduce un cambiamento della prospettiva. Le religioni tradizionali fanno del tempio un luogo dove un credente va per ottenere quello che deve ottenere (aiuto, assoluzione ecc). Il desiderio di Dio invece è quello di una comunione, di una relazione d'amore. Qui c'è tutti il mistero della salvezza. Questo posto serve per abitare insieme; questo ci dice come sono cambiate le prospettive. Per il Dio d'Israele il tempio non è un luogo di fuga verso l'alto, ma è una porta per entrare e vivere insieme. Noi siamo qui per riprendere il senso della nostra vita. Qui tutto comincia e tutto finisce perché è quanto di meglio possiamo fare. Non ci sono formule magiche ("Tempio del Signore" detto tre volte); non siamo qui per ottenere qualcosa. E' Gesù il tempio nuovo, luogo di riconciliazione dei popoli. Qui c'è il fine di tutto, e di qui può riprendere un cammino di speranza e di pace. Questo però segna la caduta di un confine fra sacro e profano, perché il mondo di Dio ha invaso il mondo degli uomini ed allora tutto diventa una liturgia ed anche la nostra vita diventa una liturgia di prosecuzione di quello che vediamo e compiamo in questo momento. Questa chiesa è la tenda del Signore in mezzo alle nostre tende, e qui veniamo a riprendere quella scintilla di luce che ci consente di vedere tutta la nostra vita in modo nuovo. Senza questa scintilla si perde il senso della vita stessa.

19-10-02 Ger 7, 16-20; 1 Pt 3,1-7; Mt 21, 12-17 (Francesco)

Tu non pregare per questo popolo

- Ieri il libro di Geremia ci portava a considerare il nostro rapporto col luogo sacro, il tempio, e chiariva che il primato va dato al rapporto d'amore  col Signore, e non al culto e alle cose sacre. Oggi il libro ci parla ancora di liturgia, in particolare della preghiera. Il centro della riflessione è questo: chi e che cosa adoriamo? Affidiamoci alla Vergine Maria e chiediamole di voler far cadere dal nostro cuore ogni forma di idolatria.

- Le parole di Dio mettono in rilievo la situazione drammatica del popolo ed emerge la figura del profeta che si sente una cosa sola col popolo. Il fatto che il Signore dica di non pregare, dice  quanta potenza ha la preghiera del profeta che è figura di Gesù. Colpisce che l'intera famiglia, padre, madre e figli si dedichi ad altri dei; di questo il Signore è molto dispiaciuto.

- vs 18: si vede la preoccupazione del Signore per il suo popolo, tutta la solerzia della famiglia per altri dei con l'intento di offendere il Signore, finisce con l'offendere sé stessi e la loro vita.

- L'amore di Dio è tale da suscitare la sua gelosia: Dio si fa piccolo e ci viene a cercare, mentre noi siamo distratti e dedicati a tutt'altre cose. E' logico che poi dica "Basta, non pregare per questo popolo" anche se poi alla fine tornerà a cercarci.

- Ieri si paventava il pericolo che il culto potesse diventare un mezzo anziché essere un fine, cioè l'incontro dell'uomo con Dio. Questo emerge oggi ancora di più. E' forse l'unico punto della scrittura dove Dio dice di non pregare. Vuol dire che si è andati molto avanti. La preghiera è fondamentale: perché non farla? E noi? C'è sotto un dolore grande di Dio. Non ci devono essere scappatoie, anche la preghiera potrebbe diventare uno strumento che anziché avvicinarci a Dio, da Lui ci allontana (Sant'Ignazio dice "Cosa devo dire Padre salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto"). Anche Gesù nell'orto degli ulivi dice "Padre salvami da quest'ora". Anche lui ha avuto la tentazione di una preghiera che allontana da Dio. Se Geremia pregasse rischierebbe di essere messaggero del popolo che si comporta male e mancherebbe al suo compito di denuncia e di richiamo alla conversione. Dio dice a Geremia che non è il momento di pregare, ma di dare un messaggio forte al popolo, come assoluto rappresentante di Dio e non come mediatore. La preghiera non deve essere una scappatoia. Il popolo si volge ad una divinità femminile che promette potenza generativa e fecondità. Sono atteggiamenti di culto della natura che in realtà portano ad un degrado della natura stessa.
21-10-02 Ger 7, 21-28; 1 Pt 3,8-12; Mt 21, 18-22 (Francesco)

Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi il mio popolo

- Abbiamo ascoltato ieri (domenica) le parole di Gesù sul tributo a Cesare. Il Signore non vuole solo distinguere due livelli di competenza, ma vuol ribadire un primato del rapporto fra l'uomo e Dio. La nostra relazione con Dio non è fiscale, ma di comunione d'amore. La nostra vita ha l'impronta di Dio ed è tutta sua. Oggi il Signore ci invita, attraverso il profeta, a fare uno "scatto" in avanti: non si tratta di fare sacrifici, ma di ascoltare le parole di Dio e di accogliere la sua opera in noi e con noi. Chiediamo perdono per quanto in noi è legato ancora a un rapporto "commerciale" con Dio e con i fratelli.
- vs 21: l'inizio del versetto ("dice il Signore") rimette al centro la Parola, che testimonia il suo amore per il popolo. Tutto il resto scaturisce dall'ascolto.

- vs 23: c'è un invito forte all'ascolto che previene e fonda il "camminare su tutta la strada" (in ebraico). Al vs 28 la fedeltà è accettare di non sapere essere fedeli ed accettare la correzione continua del Signore.

- C'è una gerarchia all'interno dell'ascolto: non è il comandamento la prima cosa, ma è la voce (vs 23 e vs 28). E' una cosa personale.

-vs25: "Inviai a voi i miei servitori e profeti con premura e sempre" richiama il vs 13 "vi ho parlato con premura e sempre". E' bello che il Signore assimili servitori e profeti alla sua parola, che ci fa pervenire sin dall'inizio della giornata.

- vs 24: nella vulgata dice "Sono andati indietro e non avanti" (voltare le spalle). E' un'esperienza quotidiana anche nostra: se non si ascolta la Parola si regredisce perché troppe cose ci sollecitano. 

- Letteralmente il vs 24 dice "Essi furono verso le spalle e non verso la faccia". E' un rifiuto del rapporto con Dio; Dio li aveva chiamati ad un rapporto faccia a faccia, come la donna era stata data all'uomo per una relazione sponsale. Nel volgere le spalle c'è il rifiuto di una relazione frontale. Anche il regime dei sacrifici non è una relazione frontale. Il sacrificio, che in se stesso sarebbe buono, si degrada a ricerca del proprio interesse fino a mangiare le carni che dovevano essere tutte consumate nell'olocausto. Se correttamente inteso il rapporto con la Parola porta all'unico sacrificio, che è il restituire tutto a Dio. La seconda parte della Messa deve essere tutta illuminata dalla prima perché l'uomo ricevendo la capisce che non gli resta altro che restituire tutto a Dio (“Ecco io vengo”). Dio si lamenta perché quello che viene meno è la fedeltà, termine del linguaggio sponsale, fondata sull'ascolto. L'ascolto è un perfetto sacrificio perché porta alla donazione di sé a Dio. L'esito di tutto questo è il "perché siate felici" (vs 23), nell'incontro d'amore con Dio. In conclusione è un testo tutto orientato verso il desiderio che Dio ha che il suo popolo entri in un rapporto tutto gaudente della relazione con Lui. Anche nella seconda lettura c'è un concetto simile: stare in pace fra fratelli.

22-10-02 Ger 7, 29-8,3; 1 Pt 3,13-17; Mt 21, 23-27 (Francesco)

Intona sulle alture un canto lugubre

- Ieri il Signore ci poneva di fronte ad una liturgia sbagliata, in contrasto alla fedeltà al patto sponsale. Oggi c'è continuità nella descrizione del degrado provocato dalla mancanza di fedeltà e delle conseguenze che il degrado porta in tutte le cose, fino alle relazioni più delicate dell'uomo: il rapporto fra sposo e sposa e fra padri e figli. Chiediamo al Signore di potere anche noi accettare, subire e lasciarci plasmare da quest'operazione che l'Eucarestia compie in ognuno di noi. Chiediamo perdono per i nostri cedimenti ai falsi dei e per l'allontanamento dalla comunione sponsale con Lui.

- La successione dei verbi di vs 2 (amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono) è molto significativa per esprimere il peccato del popolo in modo totalizzante. Questo culmina al vs 3 quando dice "La morte sarà preferibile e sceglieranno la morte".

- vs 34: "Farà cessare le grida di gioia", richiama il cap 33 in cui  si riascolta un canto di lode fatto nell'atrio della prigione in cui è rinchiuso Geremia. Queste parole devono servirci di monito per tutti i gridi di morte che ci sono attorno e devono richiamare la bellezza della vita sponsale nel Signore.

- vs 1 e 2: colpisce la distesa delle ossa di tutti sparse al sole. Richiama Ezechiele, dove le ossa rivivono nella profezia. Nel testo di oggi non c'è speranza, queste ossa sparse attendono. In Ezechiele alla domanda "Potranno queste ossa rivivere?" c'era la risposta "Signore tu lo sai!", ma oggi non c'è risposta.

- Preziosa la lettera di Pietro che ci dice che la sofferenza diventa beatitudine. Non vi spaventate, ma adorate e sperate pronti a rispondere della speranza che è in voi. C'è un salto fra Geremia e Pietro, questo salto è Gesù: tutto attende lui.

- Riguardo ai peccati denunciati dal profeta, ci sono gli abomini nel tempio (adorazione di altri dei, contaminazione del tempio che sarà poi purificato da Gesù). L'altro peccato è il culto della milizia del cielo che era il culto di popoli stranieri, i Babilonesi ed altri popoli più ad oriente, che adoravano gli astri, osservavano gli oroscopi per decidere la vita delle persone, ed avevano il culto del cielo ma in un aspetto bellico (milizie). In Sap 13 c'è una critica a questo culto: sono stolti coloro che scambiano cose create, anche se bellissime, col loro creatore. Poi ci sono anche altri peccati: l'immolazione dei figli, la fine della festosità del matrimonio, e da ultimo la profanazione del corpo morto che dà un'idea del trionfo della morte. Sono tutte conseguenze del patto violato e l'invito che il profeta fa di radersi e di gettare via la chioma, indica che c'è stata una ferita molto grave nella unicità della dedicazione del popolo a Dio. E' tutto senza speranza? Forse no. Il fatto che dopo il discorso del tagliarsi la chioma ci siano subito le parole: "intona sulle alture un canto lugubre" lascia uno spiraglio di speranza. Israele è chiamato ad intonare un canto: un canto lugubre, una lamentazione, che è una preghiera vedovile, rivolta a Dio (vedi inizio delle lamentazioni di Geremia). E' un canto che anche noi cantiamo nella settimana Santa, ed è espressione di speranza. Così anche Pietro ci dice di patire, ma nella speranza.

23-10-02 Ger 8, 4-12; 1 Pt 3,17-22; Mt 21, 28-32 (Francesco)

Ognuno segue senza voltarsi la sua corsa

- C'è un'immagine che colpisce nel testo di Geremia: quella dei cavalli che si lanciano nella battaglia. A loro è paragonato il popolo che corre e corre senza voltarsi per vedere se è giusto andare così. E' un invito alla calma, alla riflessione, ed anche al tornare indietro se è necessario. La liturgia è quel momento di grazia che ferma la nostra corsa. Chiediamo al Signore che questa pausa non venga invano e che il nostro animo sia aperto all'ascolto della sua Parola che ogni mattina ci è regalato.

- Colpisce la contrapposizione delle due immagini: quella del Signore che al vs 6 dice "Ho fatto attenzione ed ho ascoltato", e quella del popolo che "ha rigettato la parola del Signore" ( vs 9). 

- Bella la possibilità data al popolo di poter tornare indietro. Anche nel vangelo il figlio che si pente torna a lavorare nella vigna. Colpisce poi l'immagine degli uccelli che conoscono il tempo della loro venuta mentre il popolo non conosce il comando del Signore.

- vs 8-9: c'è un rapporto deviato con la parola di Dio. Lo sviamento del popolo è nel fatto che mantiene il suo contatto con le cose sante, ma in modo menzognero. Loro dicono "siamo saggi, la parola di Dio è con noi", colgono cioè nella Parola solo quello che a loro conviene; usano la Parola per darsi ragione (San Paolo dice che la Parola chiude tutti sotto il peccato).

vs 7: Colpisce che gli uccelli tornino nei loro luoghi, sappiano il tempo del ritorno; il Signore li ha creati così. Questo richiama il passo della Sapienza in cui dice " Dio ha creato l'uomo per l'immortalità". La parola d'amore che ci è continuamente rivolta aspetta una risposta; è lei che ci fa riscoprire chi siamo e cosa abbiamo dentro.

- Belli i riferimenti che il profeta fa alla cicogna, alla tortora, alla gru; richiamano Gesù quando dice "guardate gli uccelli del cielo" come portatori di suggerimenti per noi. Dio ha creato un ambiente favorevole per noi e tutto ha qualcosa da dirci. Il Signore ci vuole suggerire una concezione tenera della vita; è un incoraggiamento per noi. Anche gli esempi semplici di vita quotidiana ("chi cade non si rialza" oppure "Chi perde la strada non torna indietro)" ci indicano che la via è facile, non fuori dalle nostre possibilità. Quello che manca è un animo che sa arrossire, che si pente dicendo "Che ho fatto?", è un movimento intimo dell'animo che piace al Signore. Anche gli altri due testi di oggi sono in sintonia con questo passo. Il figlio che dice no e poi torna indietro del vangelo e il discorso di Pietro sul battesimo che è un'invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza.

24-10-02 Ger 8, 13-23; 1 Pt 4,1-6; Mt 21, 33-46 (Francesco)

Non c'è più uva nella vigna, né frutti sui fichi

- Il canto della vigna (Is) collega il brano di oggi a quello dei giorni scorsi e lo introduce molto bene. Oggi il profeta ci dice della sua partecipazione addolorata (e quindi anche della partecipazione addolorata di Dio) alla tribolazione del suo popolo. Cerchiamo di vivere questa eucarestia con consapevolezza del male che c'è nella nostra vita, ma non con rassegnazione perché sappiamo che Dio ci ama.

- vs 14: il popolo riconosce il suo peccato; ieri il Signore si stupiva che nessuno si convertiva e tornava indietro. Oggi c'è un passo avanti: riconoscono l'errore, si riuniscono e fanno silenzio.

- vs 14: dice che il Signore fa morire: "entriamo nelle fortezze e moriamo in esse"; ma Dio è Dio dei vivi. La morte è conseguenza del nostro allontanamento da Dio.

- E' inevitabile collegare il testo di oggi al vangelo di Giovanni quando ricorda Mosè per i serpenti velenosi. Il lamento finale del profeta richiama Eb 5, 7: "Gesù offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime".

- L'immagine della vigna e quella del fico senza frutti richiamano il vangelo. Il testo italiano è troppo severo: non c'è "vi anniento e vi mieto", ma c'è il verbo della convocazione (vi raduno). Anche il vs 14 è meno "bellico" della traduzione: c'è un invito a radunarsi nei luoghi fortificati e non dice "ci fa perire", ma "ci mette in silenzio". E' un'operazione di Dio per convertire, non per distruggere; anche il fiele da bere richiama la passione di Gesù. Tutta la seconda parte del testo è segnata dalla ripetizione del versetto "Figlia del mio popolo", una frase di tenerezza, ripetuta quattro volte. E' uno sguardo di protezione sponsale da parte di Dio. Le grida con cui la figlia dice "Forse il Signore non si trova in Sion", sono espressione di una donna addolorata che ricerca il suo sposo, richiamano la ricerca delle donne al sepolcro. Infine c'è il dolore del profeta, con molte espressioni forti di partecipazione che dicono i pensieri e i sentimenti di Dio. E' un testo molto bello dove il dolore, vissuto all'interno dell'amore, è già riscattato. La sofferenza è come il momento in cui c'è la cessazione del peccato ed inizia la nuova fase in cui non c'è più peccato. C'è una partecipazione compassionevole di Dio che manda avanti la vicenda in funzione del perdono. La lettera di Pietro è molto interessante: nel momento in cui uno comincia a soffrire per i suoi peccati, è già sulla via del perdono.
25-10-02 Ger 9, 1-15; 1 Pt 4,7-11; Mt 22, 1-10 (Francesco)

Non hanno ascoltato la mia voce e non l'anno seguita

- La chiesa di Gerusalemme ricorda la Beata Vergine Maria Regina della Palestina protettrice della Terra Santa. Innalziamo al Signore una preghiera più forte per tutti gli uomini e per tutte le terre in guerra. Oggi è tornata Elisabetta dall'Africa; ricordiamo tutti i nostri fratelli laggiù. Quanto ci dice oggi il Signore attraverso Geremia è dentro il cuore di Dio. Sentiamo in modo drammatico la sua voce di uomo coinvolto dai peccati della sua gente e dai castighi connessi ad essi. Chiediamo perdono per ogni peccato che la nostra lingua può aver fatto di divisione ed offesa verso il nostro fratello.

- Colpisce la prima parte del testo: "Ognuno si guarda dal suo prossimo". Ricorda il comandamento di domenica prossima di amare il prossimo. Il popolo ha perso il rapporto nuziale con Gesù.

- Il Signore intende raffinare e saggiare il suo popolo attraverso la sofferenza e il dolore. Il rifiuto di conoscere il Signore (vs 5) è in parallelo con il rifiuto degli invitati del brano evangelico. C'è sempre una fuga da Dio per fare i propri affari. Il Signore però lascia aperta una strada, questo raffinare nel crogiuolo, per fare un resto che tornerà.

- vs 1: la domanda di Geremia "Chi mi darà un rifugio?" Di solito è il Signore che dà rifugio, quindi la risposta dovrebbe essere Dio. Ma Geremia deve restare in mezzo al popolo per la sua missione.

- C'è qualche elemento in più rispetto a ieri. Ieri c'era la solidarietà del profeta col popolo, il suo dolore, il cuore trafitto per la ferita della figlia del suo popolo. Oggi c'è ancora la descrizione del profeta preso dalla sventura del suo popolo. Il suo cuore è combattuto e si chiede cosa fare. Alla fine (vs 9) dice: "Sui monti alzerò gemiti e lamenti". Sembra ci sia il tema del coinvolgimento addolorato riguardo alla sventura del suo popolo che si sta per abbattere. Il luogo di rifugio chiesto dal profeta è segno di stanchezza e di debolezza, da cui la necessità di trovare un luogo di riposo. Questo, anche per noi, vuol dire che il Signore concede a ciascuno momenti e luoghi di rifugio, di silenzio e di preghiera. Anche la liturgia è uno di questi luoghi. Un altro elemento che emerge riguarda la qualità del peccato del popolo. Oggi c'è la descrizione del peccato di non conoscenza e di rifiuto del Signore. Seguire la caparbietà del cuore è contrapporsi al seguire ed ascoltare il Signore e la sua legge. Anche nella seconda lettura c'è l'invito dell'apostolo alla saggezza, alla preghiera ed alla carità. 

26-10-02 Ger 9, 16-25; 1 Pt 4,12-19; Mt 22, 11-14 (Francesco)

Chiamate le lamentatrici, per intonare su di noi un lamento

- Le parole che ascoltiamo oggi dal profeta ci invitano a porre la nostra fiducia e speranza nella conoscenza di Dio, nella sua potenza di misericordia. Questo è l'unico fondamento della nostra speranza e della nostra pace. Chiediamo all'intercessione della Vergine Maria questa sapienza che è dei piccoli e dei semplici

- Colpisce la parola "chiamare" rivolta alle lamentatrici. Sembra che di fronte alla devastazione ed alla morte ci sia proprio bisogno di questo pianto davanti al Signore, ed il loro lamento scioglie il cuore di tutti al pianto. E’ un aiuto per tutto il popolo, una parte propria delle donna che va insegnata anche alle figlie. E' una situazione di grande piccolezza, ma che, proprio per questo, diventa potente davanti al Signore.

- Dal pianto del profeta, contemplato ieri, si passa al lamento delle donne. Sembra un passo avanti verso il vangelo che è così ricco della presenza delle donne che seguono il Signore nella passione. Qui è un popolo di donne invitate ad un lamento liturgico che è diventato canto e preghiera a Dio, presentazione della nostra sventura. Interessante il coinvolgimento del profeta. C'è un "noi", vs 17, che chiede la venuta di queste donne sapienti che fanno un lamento tutto affidato alla misericordia di Dio. La conoscenza del Signore, unico motivo per cui ci si può vantare, sta nella sua misericordia, che è l'unica cosa su cui ci si può appoggiare. Misericordia, diritto e giustificazione sono il "piacere" di Dio. Conoscere questo significa conoscere il Signore e potersi gloriare di lui. L'accenno finale alla circoncisione è una conferma: il vanto non deve essere posto sull'appartenenza carnale (circoncisione), ma sulla raccolta di tutta la persona, corpo e anima, nella conoscenza di Dio (circoncisione del cuore), che riguarda non solo Israele, ma tutti i popoli della terra. Quindi un testo stupendo, dove il popolo è condotto a vivere la sventura nella prospettiva della salvezza. Questo "non vanto" è collegato al vangelo, dove l'abito nuziale vuol dire affidarsi completamente al Signore; bisogna lasciarsi rivestire della grazia del Signore.

28-10-02 Ger 10, 1-6; Ef 2,19-22; Lc 6, 12-16 (Giovanni)

Non c'è nessuno come te Signore

- Il tema grande e terribile dell'idolatria è molto attuale. Siamo stanchi ed impreparati perché gli idoli vengono affermati ed imposti con grande determinazione. Oggi c'è un grande potere di diffusione dell’idolatria e di convinzione anche all'interno del popolo cristiano: giudizio, aggressione, non verità. Leggiamo questo testo nella festa della celebrazione degli Apostoli ai quali chiediamo di intercedere per le nostre mancanze, consapevoli o inconsapevoli. Chiediamo di essere restituiti alla luminosità dello Spirito di Dio.
- La parte finale del testo di oggi "Non c'è nessuno come te Signore" è una preghiera di lode e di confessione di fede al Signore che si collega bene al 1° comandamento dell'amore che abbiamo visto nella liturgia domenicale di ieri. L'amore per Dio solo e per il prossimo è il fondamento contro l'idolatria.

- Il vs 6 celebra la grandezza del Signore. Gli idoli non possono fare il bene ed il male, il Signore può. Poi si vedrà che la grandezza del Signore è nella misericordia.

- I segni del cielo sono in parte coincidenti con gli idoli. Il testo ebraico al vs 3 dice anche che "i comandi" ed i costumi, dei popoli sono vanità. I segni dei cieli e gli idoli hanno bisogno di un appoggio sociale per affermarsi. 

-vs 5: "bisogna portarli perché non camminano": Anche l'Arca dell'Alleanza non camminava, ma lì non c'era Dio dentro. Nell'Arca non c'è Dio, essa circonda la grandezza di Dio, in essa si manifesta la sua gloria.

- vs 2: "non temere": anche all'inizio del libro, quando Geremia si lamenta perché è giovane e non sa parlare, il Signore gli dice "non temere". Oggi si vede bene che se temiamo i segni dei cieli e gli idoli, ne siamo subito vinti. Solo perché il Signore ci dice "non temere" possiamo ascoltare una parola diversa.

- A conferma della potenza dell'idolo, il vs 2 dice di non lasciarsi tirar dentro alla logica mondana che impera dappertutto e di fronte alla quale ci si sente deboli. Gli idoli hanno un forte potere di convincimento, e ci si lascia facilmente influenzare dal loro tipo di logica. La bellezza del testo è che, in contro luce, ci fa vedere Dio. Noi, come accogliamo Dio? Lo facciamo parlare o gli mettiamo le nostre parole in bocca? Lo lasciamo andare o lo blocchiamo perché abbiamo paura che si muova? Il nostro confronto con lui avviene continuamente. Siamo pieni di compromessi ed equivoci. Al vs 3 dice che i precetti sono un niente: "si fa così" e tutti stanno sotto. Nell'intrigo dei ragionamenti e delle scelte tutto è molto complicato. Gli Apostoli invece hanno trasmesso con chiarezza. Noi non ci poniamo domande sul viaggio del vangelo in questi giorni: lo inchiodiamo. In questi giorni, in nome della carità, si sono sentite cose tremende 

29-10-02 Ger 10, 6-16; 1 Pt 5,1-14; Mt 22, 15-22 (Francesco)

Il Signore è il Dio vivente e Re eterno

- Geremia, allontanandosi dalle considerazioni storiche, ci parla del principio fondamentale della nostra fede: Dio creatore e misericordioso di tutte le genti, con speciale elezione nei confronti d'Israele. Questo ci mette di fronte, in modo critico, ad ogni mitizzazione e divinizzazione di ogni altra realtà. Chiediamo al Signore la grazia di poter accogliere queste parole, e perdono per ogni nostra compiacenza e timore nei confronti degli idoli di questo mondo.

- Dio è dottore eterno e re delle nazioni, di tutto. Chi costruisce idoli rimane confuso e si ritrova con niente in mano. Israele ha l'eredità perché è "figlio" ed allo stesso tempo è lui stesso l'eredità di Dio. Il rapporto fra Dio ed Israele è unico; non ha riscontro nel rapporto fra gli idoli e chi li costruisce. Poi c'è l'apertura d'Israele a tutte le nazioni.

- vs 15: dice che gli idoli, al tempo del loro castigo, periranno. "Castigo" vuol anche dire "visita", c'è la dimensione della solitudine dell'idolo. La "visita" reciproca in nome di Dio, mette a morte i nostri idoli solitari.

- I primi versetti parlano di “dei” fatti dall'uomo, muti, mentre la voce di Dio è un rombo. La parola di Dio crea e scaccia gli idoli.

- Oggi si sente forte l'affermazione della grandezza e dell'unicità di Dio; quindi dell'amore dovuto a Lui in quanto unico. Dio è stato come un "tu", oggetto di fede e preghiera. Ieri si sentiva che l'affermazione di Dio si collocava in mezzo alle genti, anche oggi sono molto presenti le genti, con un elemento in più: non sono più in opposizione a Dio, e Dio è il re delle nazioni. Le genti quindi fanno parte della signoria e dell'ambito di Dio. Dio è creatore di tutto e quindi le genti possono entrare in relazione con Lui attraverso la creazione. Ieri le genti temevano gli idoli, oggi si parla di timore nei confronti di Dio. Si ribadisce la vanità degli idoli, dei commerci, delle culture delle genti, ma (vs 10), si parla anche di un non resistere dei popoli, di inebetimento e confusione che indicano una prospettiva di speranza per le genti. Noi ci sentiamo sia dentro l'eredità di Giacobbe (in Gesù), sia dentro al timore e alla confusione delle genti di fronte alla potenza di Dio. Questo ci lega allo stupore delle genti di cui parla oggi il vangelo.

30-10-0      Ger 10, 17-25; 2 Pt 1,1-4; Mt 22, 23-33 (Francesco)

Correggimi Signore, ma con giusta misura

- Questa notte è morto il padre di Paola. Santa Teresina, nella lettura fatta al mattutino, esprimeva in un suo scritto il desiderio che mai morisse il padre. Il profeta oggi ci riferisce del dolore del Signore per l'infedeltà del suo popolo. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, mostrando al Signore tutte le miserie della nostra umanità.

- Colpisce quanto il profeta riesca a farsi interprete del lamento del suo popolo. Oggi si immedesima nella ferita della sua città e ne parla come della sua ferita. E' proprio in mezzo, massimamente coinvolto nel dolore di Dio e della sua gente, come ben esprime la sua preghiera finale.

- Il brano di oggi ricorda le vicende dell'Esodo dove si consuma la vicenda fra il popolo che mormora e Dio che lo mette alla prova per "raffinarlo". Al vs 18 è chiaro che Dio ha uno scopo preciso, quello di un padre che vuole essere ritrovato dal popolo che deve riconoscere il suo peccato. Bellissimo il "Correggimi Signore, ma con la giusta misura", dove il popolo riconosce il suo peccato, la necessità di una punizione e la sua debolezza.

- E' descritta anche una responsabilità dei "pastori", cosa ripresa anche in Ezechiele. La soluzione sarà l'avvento del pastore buono Gesù che radunerà le sue pecore.

- Rispetto alle percosse ed alle ferita c'è in prospettiva la possibilità di un ritrovamento reciproco. Richiama l'episodio del buon Samaritano ed anche quello del cantico quando la sposa si rifiuta d'aprire. La "ferita" di cui parla il testo esprime una situazione di solitudine nei confronti sia di Dio che dei fratelli.

- vs 20: la tenda devastata fa pensare sia alla propria casa, sia alla tenda del tabernacolo. I figli si sono allontanati, le cetre sono rotte; è una situazione desolata come di fissità. E' la fotografia di quando si è vinti dal proprio peccato e non si cammina più dietro l'Arca.

- Quando si presenta l'esilio lo si fa per uno scopo positivo: perché i figli d'Israele ritrovino il Signore (può essere tradotto anche "perché siano ritrovati dal Signore"). La seconda parte del testo, dal vs 23 in poi, è una preghiera che il profeta pronuncia a nome di tutto il popolo: la piccolezza dell'uomo che non è padrone della sua via, non sa compiere i passi giusti e deve affidarsi al Signore. "Correggimi Signore!" (vs 24) è una necessità che si avverte dentro la sventura. E ci si pone come figli: "fallo con giusta misura", cioè con giustizia tutta tendente alla misericordia e non con ira. La preghiera che riguarda i popoli può apparire difficile perché richiede che i mali passino da Israele a loro; ma forse c'è un ricordo dell'alleanza che non si può sciogliere. C'è un'elezione che chiede che la sventura sia trasferita, e c'è il tema dell'avvertimento: il male ritorna su chi lo fa.

31-10-02    Ger 11, 1-14; 2 Pt 1,5-11; Mt 22, 34-40 (Francesco)

Ascoltate la mia voce, allora sarete il mio popolo

- La parola oggi più ripetuta è "alleanza". Un regalo che è oggetto di memoria grata e di contestazione. Una parola nella quale riconosciamo anche il senso della nostra storia. E' questo il motivo della nostra speranza e della nostra pace alla vigilia delle feste dei Santi e del defunti, che sono tutte feste dell'alleanza suprema, la Pasqua. Chiediamo perdono per i nostri peccati, nella certezza che, nel sangue di Gesù, quest'alleanza non è più revocabile e quindi il Signore non ci abbandonerà mai.

- vs 4: Il Signore definisce e ricorda la sua alleanza: "Li feci uscire dal paese d'Egitto, dal crogiuolo di ferro". E' un'alleanza che nasce da un avvenimento molto importante. E un'alleanza che è un rapporto d'amore. Ma il popolo non solo non ritorna al Signore, ma "ritorna" all'iniquità dei padri; c'è un abbandono assoluto dell'alleanza.

- E' molto usato il verbo ascoltare e non ascoltare. E' l'ascolto che porta ad essere "popolo di Dio", mentre il non ascolto porta all'idolo.

- Domenica prossima il vangelo dirà "I farisei dicono e non fanno". Oggi il testo dice: "ascoltate la mia voce e fate". Il dire dei Farisei non ha potenza. Il "dire" è importante e necessario, ma deve essere conseguenza dell'ascolto dal quale deriva anche il fare. 

- L'ascolto: è anche caratteristica di Dio. L'ascolto reciproco è la base dell'alleanza.

- La prima parte è un invito ad ascoltare le parole dell'alleanza, la seconda parte ci dice che poi Dio non ascolterà le preghiere. Questo dà grande dignità all'alleanza. Per Dio non è la stessa cosa se l'interlocutore lo ascolta o non lo ascolta. L'altro è importante e Dio ci tiene a che il rapporto vada bene. Si attende l'adesione dell'altro come nel rapporto amoroso. Il verbo "imporre" non è il verbo adatto: è il verbo del comandamento, dice delle clausole, dei precetti, che fanno parte dell'alleanza. Le parole che il popolo deve ascoltare sono parole del patto, sono il luogo della comunione (o della separazione). Sono termini del linguaggio d'amore fra Dio e popolo, su di essi si gioca tutta la relazione. Il Signore dice che non ascolterà, e comanda al profeta di non pregare. Questo ci turba, e possiamo tentare due spiegazioni. 1) Il problema del non ascolto: c'è un silenzio di Dio preceduto dal silenzio degli dei che il popolo si è scelto (vs 12). Se Dio non tacesse, il popolo potrebbe pensare che tali dei funzionano. Se le nostre preghiere facessero andare bene le cose, potremmo pensare di essere sulla buona strada quando invece non ci siamo. 2) C'è un'evoluzione della storia della salvezza: adesso il profeta non può intercedere perché poi ci sarà un'intercessione finale più grande. E' un testo tutto proteso alla venuta di Gesù, il salvatore. La preghiera antica attende la sua pienezza in Gesù.

2-11-02    Ger 11,15-19; Rm 8,31-35,37-39; Gv 5,24-29 (Dozza)

Il Signore ricorda i nomi

- Il testo di oggi, ascoltato nella festa per tutti i nostri cari, assume un significato particolare per l'ultimo versetto dove il profeta ci svela il suo dramma d'amore con il SIgnore. Come un agnello mansueto, mite, ignaro di ciò che lo attende, viene condotto al macello, così anche lui sta in mezzo ai suoi che a sua insaputa tramano inganni, meditano di toglierlo di mezzo. E' un immagine bellissima che ci ricorda molto da vicino Gesù. Nel testo del vangelo che abbiamo sentito oggi (Mt 25) il Signore nel giudizio finale mostra alla gente tutti i gesti di carità (o di omissione) compiuti verso di lui, nei suoi piccoli. La gente è stupita di avere fatto questo proprio al Signore! Ne era ignara! Altro tema molto importante è quello del nome. Il Signore ha dato un nome bellissimo al suo diletto – vs 16 Ulivo verde, maestoso. Così tutti noi nel nostro battesimo abbiamo ricevuto un nome con il quale verremo chiamati nell'ultimo giorno. E questo nome non sarà mai dimenticato, nonostante gli intrighi degli uomini (vs 19). E' bello pensare che i nomi di tutti gli uomini, anche quelli più soli, senza storia, dimenticati, mai saputi, tutti il Signore li ricordi! In questo modo possiamo pregare oggi per tutti i defunti, sia i nostri che quelli più dimenticati!
4-11-02    Ger 11, 19-23; 2 Pt 1,12-15; Mt 22, 41-46 (Francesco)

Presso di te ho nascosto la mia giustizia

- Affidiamo questa eucarestia all'intercessione di San Carlo Borromeo ed affidiamo a Lui anche tutte le nostre parrocchie e tutte le nostre famiglie. Geremia "circonda" la domenica passata con le parole dell'agnello mansueto (il primo versetto di oggi è stato letto anche sabato come ultimo versetto). L'agnello mansueto è la figura centrale di tutto quanto dice il profeta. Nell'agnello si compie la giustizia divina. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati.

- vs 20: nei LXX c'è una bella espressione: "Presso di te ho nascosto la mia giustizia".La giustizia viene nascosta presso Dio, è conosciuta solo da Lui che poi la rende manifesta. Richiama il vangelo "Il Signore tarderà ad intervenire? No, farà giustizia subito".

- vs 19: sia in greco che in latino c'è un legame forte del legno della croce col pane: richiama la Pasqua.

- Il pane: Geremia dice che il nutrimento è la parola di Dio, e viene perseguitato proprio perché lo dice. E' la Parola che Geremia porta avanti contro i falsi profeti, per questo viene osteggiato.

vs 19: colpisce l'inconsapevolezza della vittima. Essa si sente agnello condotto al macello e non sa. Questa è una differenza rispetto a Gesù.

- Riguardo al tema dell'inconsapevolezza dell'agnello: dobbiamo pensare che sia così anche per Gesù, altrimenti l'immagine non è profetica. Infatti nei vangeli ci sono episodi nei quali si coglie che, sia pure in una certa consapevolezza, c'è una progressiva rivelazione da parte del Padre delle cose che stanno avvenendo (ad esempio: i greci che fanno capire a Gesù che è giunta l'ora; tutto quanto accade nell’orto del Getzemani). C'è una certa conoscenza-non conoscenza del cammino verso la Pasqua che si compie in ognuno di noi. In 2 Pt 1,12 in italiano dice: "perché stiate saldi nella verità che possedete" in realtà è "stiate saldi nella verità presente", che è Gesù in mezzo a noi, non posseduto ma presente. Per quanto riguarda il discorso della vendetta di cui si parla nel testo di oggi: c'è una preghiera così violenta perché dicono al profeta "non profetare", cioè chiudono la bocca a Dio perché se lui non può profetare non si può più ascoltare la voce di Dio. E' il peccato più grave del quale si deve rispondere. La posta in gioco è alta, per questo i toni accesi e l'intervento di Dio stesso nella risposta. Al cap 15, 11 dirà: "Forse Signore non ti ho servito del mio meglio, non mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico?" Geremia non è una figura profetica vendicativa, c'è una preghiera per il perdono del nemico. Al cap 17,16 "io non ho insistito presso di te per la sventura, né ho desiderato il giorno funesto". Il termine vendetta è già del tutto depotenziato dal momento che il profeta affida al Signore la sua causa e quando la vendetta viene delegata a Dio, non c'è più vendetta. Oggi il profeta mette tutto il discorso della vendetta (che in greco è una richiesta di giustizia) nelle mani di Dio. In Rm 12,19 Paolo dice: "Non fatevi giustizia da soli, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore". Dio poi farà vendetta in modo speciale (Ap 19,2)  La vendetta si compie con la vittoria dell'agnello, con la sua Pasqua. Questa è l'unica vera e giusta guerra che Gesù ha combattuto sulla croce per tutti.

5-11-02      Ger 12, 1-6; 2 Pt 1,16-18; Mt 23, 1-15 (Francesco)

Signore, tu provi il mio cuore con te

- Oggi il Profeta tratta del tema della fedeltà ai patti ed alle promesse. La fedeltà di Dio al suo patto santo con il suo popolo è il cardine della nostra storia, anche e specialmente quando noi non siamo fedeli. Appoggiamoci con serena fiducia alla fedeltà di Dio nonostante tutto ciò che vediamo di negativo intorno a noi ed in noi. Il patto di fedeltà che Dio ha fatto attraverso il sangue di Gesù non si può più rompere.

- E' bella questa preghiera, questo lamento del profeta davanti al Signore. E' il Signore che conosce, ed a Lui spetta il giudizio. Il profeta si affida totalmente al Signore.

- vs 3: c'è un'espressione singolare "Tu provi il mio cuore con te"; sono accostate due cose: la prova e l'essere col Signore. Uno potrebbe pensare che le due cose non debbano andare insieme; invece è così: la prova fa stare col Signore.

- vs 1: fa vedere il rapporto vivo e forte del profeta con Dio; anche se non comprende, il profeta ha il coraggio di presentarsi a Dio con i suoi dubbi. E' bello il suo continuo interloquire con Dio; il suo non capire è la sua forza, perché lo costringe a rivolgersi continuamente a lui.

- Nella risposta di Dio c'è un aggravamento della situazione poiché dice di non fidarsi delle buone parole; per questo non rimane che il dialogo diretto con Lui. Dio conosce la fragilità del profeta (se corre con i pedoni si stanca, come potrà gareggiare con i cavalli?).

- Si ha l'impressione di una certa perplessità di fronte ai grandi temi della vita e di un animo che vuole affidare a Dio le domande che non avrebbero risposta. E' una riflessione sulla giustizia divina. Nei giorni scorsi dominava la figura del dolore innocente, dell'agnello condotto al macello. Oggi c'è un'altra faccia della stessa medaglia: la prosperità degli empi. Il profeta non cerca risposte, ma si rivolge a Dio: Perché? Fino a quando? Parole che richiamano le preghiere dei Salmi. Quindi è una protesta, lamento, preghiera, sullo stile di Giobbe, che parte dalla considerazione che "Tu Signore sei giusto, (il “troppo” che troviamo in italiano sembra non ci sia) solo voglio rivolgerti una parola”. Nel primo ed ultimo versetto sono presenti i traditori (al vs 6 è tradotto “sleali”). Sono questi i nemici che mettono in discussione il patto che Dio ha stabilito con gli uomini. Noi sappiamo che, seppure in tempi e modi sconosciuti, Dio è fedele al patto e "prova" le persone vicine al suo cuore. Gli altri tengono il Signore sulle labbra ma lontano dal cuore: "strappali via come pecore da macello, riservati per il giorno dell'uccisione" ancora una volta non si tratta di una vendetta, letteralmente il versetto è "consacrati per l'uccisione".

6-11-02    Ger 12, 7-17; 2 Pt 1,19-21; Mt 23, 16-28 (Francesco)

Potranno stabilirsi in mezzo al mio popolo

- Nei giorni scorsi abbiamo ascoltato il lamento del Profeta. Oggi è Dio che si lamenta e che patisce nel suo voler bene. Anche noi siamo invitati ad assumere gli stessi sentimenti, che sono poi quelli di Cristo: amore fino alla lacerazione del cuore, senza giudizi e senza riserve nei confronti del nostro prossimo.

- C'è spesso il termine "eredità". E' il Signore l'eredità del popolo, la cosa più preziosa che ciascuno ha, il rapporto nuziale, il legame d'amore e di comunione. C'è la frattura della comunione, ma poi, più avanti, c'è il verbo del ritorno con compassione. E' il Signore che "si volta", è Lui che si muove, per il suo popolo e per gli altri popoli.

- vs 7: colpisce che il Signore sia un'unica cosa con la sua eredità perché ha dato la sua anima amata in mano ai suoi nemici; di qui lo strazio per l'amore tradito. Espressione che c'è anche nei salmi e che sta a significare l'assemblea e anche la Chiesa.

- vs 14-16: il Signore si muove nei confronti dei vicini malvagi, li sradica e poi si volge verso di loro con compassione. E' una grande apertura a tutti, affinché tutti entrino a far parte dell'eredità.

- vs 9-11: richiamano il Salmo 109; "Il mio campo prediletto" ricorda Gesù, che è l'eredità.

- C'è un forte ed intimo rapporto fra Dio ed il suo popolo, com'è espresso da tante belle parole. Unito a ciò colpisce l'oscillazione odio/amore dei sentimenti di Dio (vs 7 e 8), come se questi sentimenti ribollissero fra desiderio di bene e castigo. E' un Dio molto umano, che poi si incarna nella persona di Gesù. che pure si rivolge a Gerusalemme con sentimenti uguali a quelli qui espressi. E c'è il tema dei popoli, da una parte mandati per castigare, dall'altra esortati a non esagerare. Poi (vs 14) i popoli vengono chiamati "vicini" ed al vs 9 sia Israele che i popoli sono descritti come uccelli, sia pure diversi. Sono tutte creature di Dio. Infine al vs 16 si prospetta che i popoli imparino "le vie" del popolo eletto. Tutto quello che Israele patisce e gioisce nel suo rapporto con Dio è rivelazione anche per gli altri popoli che sono chiamati a giurare nel nome del Signore, stabilendosi in mezzo al popolo del Signore (il contrario della deportazione). Il cuore appassionato di Dio è volto alla comunione di tutti, una vita comune a tutti, in un'unica terra, raccolti attorno all'unico Dio.

7-11-02    Ger 13, 1-14; 2 Pt 2,1-3; Mt 23, 29-39 (Francesco)

Io volli che aderisse a me tutta la casa d'Israele

- Oggi c'è un'azione simbolica che Geremia è chiamato a compiere da Dio. La sua persona è tutta coinvolta nella vicenda fra Dio ed il suo popolo. Il Profeta ci offre un'immagine di Cristo, della sua obbedienza al Padre. Sono parole severe nei confronti dell'infedeltà e del peccato del popolo, ma sono anche parole che ci parlano della relazione intima che Dio vuole avere con il suo popolo. Confessiamo tutti i nostri peccati nella certezza che Dio non romperà mai il patto della sua alleanza.

- Il profeta obbedisce ad un ordine del Signore, si capisce subito che avrebbe portato ad un esito negativo. La cintura rappresenta il popolo, la gloria, la fama e la lode di Dio.

- vs 11: il verbo "aderire" è quello che nella Genesi è usato per dire dell'uomo che si unisce alla donna. E' proprio un'unione nuziale ed oggi si capisce che quest'unione si esprime attraverso l'ascolto. Se non si ascolta ci si stacca da questo rapporto così stretto.

- Oggi il Signore parla molto per far capire che il fine ultimo è una forte adesione fra lui ed il suo popolo. 

- Richiama il Cantico sia per la fenditura nella roccia, sia per questo gioco di perdersi e trovarsi. Il problema non è il nascondersi ed il cercare, ma è lo stare nascosti troppo a lungo che porta a marcire.

- Bisogna prendere atto del totale fallimento del rapporto fra Dio ed il suo popolo, tanto che dovrà venire il Messia. L'ultimo versetto fa ricordare altri momenti della storia come quello del diluvio. L'accostamento col vangelo impressiona: con le nostre forze non ci si può salvare, è necessario che la nostra generazione malvagia muoia (in Gesù), perché ci possa essere il ritorno del Signore. 

- All'inizio il Signore dice di non mettere la cintura nell'acqua e fa quasi pensare che lui voglia una custodia di questa cintura (sua gloria). Se si aderisce a lui, si viene custoditi, ma da soli non si può far niente. Il popolo rifiuta questa custodia, viene lasciato in balia dei suoi desideri, finirà col marcire.

- C'è anche l'immagine del boccale. Il contesto generale è di rimprovero e di minaccia, ma è chiesto l'amore di Dio. Nella prima immagine c'è ambivalenza: da una parte il rimprovero, dall'altra il desiderio di farci vedere il modo del rapporto che lui intendeva tenere col suo popolo (aderire, ornamento per onore e gloria, mia fama, mio onore). Il primo verbo è quello dell'acquisto: indica un possesso molto speciale e prezioso. Per l'acqua anche questa immagine è ambivalente: il popolo non si è lasciato purificare con l'acqua, ma può significare anche protezione. La cintura non viene gettata, ma nascosta per essere ritrovata. Forse è marcita, ma non completamente: il popolo andrà in esilio, ma non sarà distrutto. E' interessante che quando il Profeta è mandato a riprenderla c'è il verbo dello scavare: un dissotterramento, un recupero dalla morte alla vita, immagine della resurrezione. Il boccale è anch'esso un segno ambivalente: l'ira di Dio, ma anche calice dell'ebbrezza (Salmo 75) nella mano del Signore. Ne berranno tutti i peccatori. E' un segno importante. Nel vs 14 il verbo "fracassare" potrebbe essere "disperdere".

8-11-02     Ger 13, 15-27; 2 Pt 2,4-10a; Mt 24, 1-14 (Francesco)

Date gloria al Signore vostro Dio prima che venga l'oscurità

- vs 15: "non montate in superbia"; il verbo nella Vulgata è "non vogliate elevarvi", in greco è un verbo che vuol dire anche "levarsi contro, opporsi". In 2 Corinti è usato per dire delle armi della battaglia spirituale che distruggono ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio.

- vs 16: richiama il prologo: "la luce splende nelle tenebre ma le tenebre non l'hanno accolta". Al vs 22 la domanda è retorica. Il Signore vuole che Israele si renda conto di essere lui stesso causa del suo male: "Sei tu che li hai istruiti contro di te". Bello quest'insistere del Signore; da una parte sembra che non ci sia possibilità di recupero, però alla fine c'è sempre un ricominciare il discorso da capo perché possa salvarsi qualcosa.

- vs 17: Non è chiaro chi sia che piange in segreto; il profeta o il Signore. Richiama Gesù quando piange alla vista di Gerusalemme. Il Signore guarda la folle con compassione, perché vede le persone come pecore senza pastore. 

- Sembra ci sia una relazione fra la superbia e la parola di Dio. Poiché è il Signore che parla, l'uomo non si può insuperbire. Quando diamo gloria a colui che ci parla, ci mettiamo subito in una condizione d'umiltà. L'ascolto della Parola porta ad un abbattimento della superbia. Per quanto riguarda il pianto: è bello che Dio pianga per il suo popolo; fa pensare a Gesù ed anche a Lot che aveva una pena che lo teneva oppresso per il comportamento dei suoi concittadini, pativa per il peccato. Riguardo il tema luce e tenebre: il vs 16 "date gloria al Signore vostro Dio, prima che venga l'oscurità e prima che i vostri piedi inciampino" richiama Gv 12: "chi cammina nelle tenebre non sa dove va". Bisogna camminare nella luce. Al vs 23: "L'Etiope cambia forse la sua pelle?" (ciò che è scuro non cambia colore"). Gerusalemme è giunta ad un punto tale che sembra non ci sia più niente da fare. Ci vuole un intervento di Dio per raddrizzare ciò che è piegato perché solo lui può farlo. Domani questo lamento si trasformerà in preghiera.

9-11-02     Ger 14, 1-18; 2 Pt 2,10b-16; Mt 24, 15-26 (Francesco)

Una preghiera non ascoltata

- La Parola che oggi riceviamo ci porta ancora più dentro al mistero di Cristo, presente nella persona del Profeta. Chiediamo di poter entrare in comunione di spirito con i sentimenti del profeta per farci anche noi portatori di una forte preghiera d'intercessione per tutti. Chiediamo perdono per ogni nostra chiusura all'ascolto della Parola e per ogni nostro compromesso con la sapienza mondana.

- Oggi c'è il tema della preghiera: c'è una preghiera non ascoltata, anche se sembra bella, che il popolo fa durante la grande siccità. E' una preghiera per le proprie necessità, un "do ut des" che non è il rapporto d'amore che il Signore vuole. La preghiera che potrebbe andar bene sarebbe quella del profeta, ma il Signore gli chiede di non intercedere altrimenti non potrebbe punire il popolo come ha deciso di fare. C'è collegamento col vangelo per la preghiera degli eletti che farà abbreviare i giorni della grande tribolazione. Il "vagare" del popolo è forse un modo per indicare la sua ricerca degli idoli, un andare del cuore che non si ferma ad ascoltare.

- vs 12: nei LXX dice che "Con la spada, la fame, la morte, li porterà al loro compimento", finalità ultima. Cioè con questi strumenti il Signore dà loro una pienezza che non hanno. Il Signore forse vuole indirizzare la preghiera del profeta non ad evitare i flagelli, ma a viverli bene per portare a pienezza. Dio è come un pellegrino e  quindi c'è un mistero di debolezza non solo del popolo e del profeta, ma di Dio stesso.

- vs 17: anche ieri ci parlava di pianto, ma oggi non è più un pianto segreto; è un pianto confessato, esplicito, che identifica il profeta col Signore.

- Il vs 1 letteralmente dice: "Che fu parola di Dio a Geremia sul fatto della siccità". Poi nei vs 2-6 si parla degli effetti devastanti della siccità su tutto il creato. La parola "siccità" potrebbe derivare dal verbo "trattenere", come se ci fosse un blocco nel cielo, Dio trattiene la pioggia, c'è come una chiusura da parte di Dio. C'è per tutto il testo una separazione cielo-terra. Anche la preghiera, così bella e suggestiva, che richiama spesso Gesù (ad es. quando dice "viandante che si ferma una notte"), non ha risposta positiva. Il rapporto fra Dio ed il suo popolo è molto deteriorato. Cos'è che non va? Al vs 10 dice che non fermano i loro passi, come Balam nel brano dell'Epistola di oggi. Forse la preghiera non era del tutto convinta. Poi si parla dei falsi profeti: si mette in evidenza che non sono stati inviati, che predicono cose false. Sono profeti di una pace falsa, la sventura viene interpretata falsamente, il popolo è ingannato, non è nelle condizioni d'ascolto pieno della parola del profeta, non accetta che i guai che lo colpiscono siano la sanzione per i suoi peccati. Il profeta riferisce le cose che Dio gli dice di dire, ma si mette anche davanti a Dio (vs 17) e piange per il suo popolo. Il profeta è lì in mezzo con tutto il suo dolore e le sue lacrime, in un dramma che non colpisce solo il popolo, ma Dio stesso. E' come se il profeta rappresentasse l'altra metà di Dio, un Dio spaccato fra sanzione e misericordia

11-11-02   Ger 14,19-15,9; 2 Pt 2,17-22; Mt 24,29-35 (Giovanni)

Affaticarci intercedendo

- Le parole del profeta sono in continuità con la domenica: la gloria della nostra povertà. Il vero olio per le lampade è il nostro desiderio di Lui e di tutto quello che Lui volentieri ci dona. I contrasti del testo ed il rifiuto di Dio, l'impossibilità dell'alleanza e delle nozze sono un passaggio necessario per sperare ed accogliere il Salvatore. Bisogna sapere di essere feriti e salvati, noi stessi e gli altri. Il popolo del Signore non ha il compito di giudicare, ma di testimoniare che Dio ci salva.

- La preghiera dei versetti finali di cap 14 è importante: si evidenzia ancora di più la risposta del Signore e l'impossibilità dell'alleanza. Il Signore dice "Tu mi hai respinto, mi hai voltato le spalle" (vs 6). E' stata una scelta del popolo, mentre il Signore quando abbandona il popolo non lo fa di sua scelta, ma lo fa come conseguenza dell'infedeltà del popolo stesso. Sempre al vs 6 dice "Sono stanco di avere pietà"; è questa l'unica volta che Dio dice così. Si rende conto che non è più possibile l'alleanza. Dovrà cercare un'altra via.

- La novità del testo di oggi è che il lamento, che di solito era fatto dal profeta, viene fatto da Dio stesso (vs 6). Fra questi lamenti di Dio molto forte è quello relativo alla morte della madre di 7 figli, "il suo sole tramonta quando è ancor giorno", che richiama la morte di Gesù.

- Colpisce il rifiuto di Dio ad ascoltare il suo popolo, ma il fatto che il popolo continui nella sua preghiera ("non rompere la tua alleanza") è già una ripresa del rapporto con Dio. - vs 20: "Abbiamo peccato contro di te"; è la consapevolezza della rottura del rapporto a due. Non si tratta di considerazioni morali, ma di occasioni perdute.

- Nella preghiera degli ultimi versetti di cap 14 manca un elemento: la conversione. Non suppone l'eventualità che noi siamo capaci, cosa molto pericolosa per la nostra vita. (Maria alle nozze di Cana non si è sognata di andare a procurarsi il vino, è corsa dal Figlio a dire "non hanno più vino"). Il rischio è supporre che le nozze siano possibili, ma non riescano perché noi siamo cattivi. L'alleanza è unilaterale, non è che c'è perché noi siamo buoni, e così la preghiera "Ricordati! Non rompere la tua alleanza con noi". Noi siamo qui non perché siamo stati bravi, abbiamo tenuto botta, ma proprio perché non abbiamo tenuto botta. E' la morte di Cristo la base di tutto. L'olio di ieri (parabola delle 10 vergini), non è qualcosa che si ha, è qualcosa che non si ha, ma che si può solo continuamente ricevere, come l'Eucarestia. La sapienza non si ha, c'è il nostro nulla ed il suo tutto: su questo si basa la fede. Al vs 6: "Sono stanco d'avere pietà" è molto più bello nella Vulgata: "rogans laboravi (si è affaticato intercedendo)", che è la fatica dell'intercessione, quella che farà Cristo per noi. Cristo sta sempre davanti al Padre che non può non tenerne conto. Dove andremo? Dove ci portano i nostri pensieri. Lui ci lascia essere quello che siamo: l'unica nostra fedeltà possibile è stare davanti a Dio pur nella nostra infedeltà. Noi cerchiamo sempre di capire la nostra impossibilità che invece va solo accettata. Bisogna accettare l'incongruenza e l'impossibilità dell'incontro. Il matrimonio è impossibile; non si può gridare a uno di cambiar vita, l'uccideresti, l'unico modo è morire tu. Noi perdiamo un sacco d'energie in recriminazioni mentre l'unica cosa da fare è stare dentro al "rogans laboravi" di vs 6: non c'è altro che possa "lavorare". Dopo si vedrà la fecondità di questo dono, ma per ora non c'è altro: dobbiamo cominciare noi ad affaticarci intercedendo.

12-11-02     Ger 15,10-21; 2 Pt 3,1-7; Mt 24,36-44 (Francesco)

Io ti farò ritornare davanti a me

- Lo stupendo scambio fra il profeta e Dio ci porta dentro al mistero del colloquio fra Figlio e Padre, e fra Gesù e ciascuno di noi. L'invito è di affidare ogni vicenda al Padre ed cercare di rinnovare la nostra vita interpretandola in Lui. Dentro c'è anche il mistero del dolore, il mistero della Pasqua. Chiediamo al Signore di sostenerci nel nostro cammino e di rinnovare in noi sentimenti di pace.

- Geremia pone molti interrogativi al Signore, cose molto particolari della sua storia. Nel rispondere Dio fa un invito alla conversione, come per tutto il popolo. Il bisogno di convertirsi è di tutti. E con tutti è il Signore.

- E' interessante che Dio risponda, che prenda posizione; cioè è interessato al profeta e al popolo. E' l'intervento del padre che corregge i figli che ama e che dice di abbandonare, ma non abbandona. Il profeta è figura di Gesù: è segno di contraddizione fra il popolo, è insultato e perseguitato, poi c'è la risposta di Dio, che addirittura Gesù non avrà sulla croce. Si deve passare attraverso la morte per risorgere.

- vs 18: Geremia è audace quando dice che il Signore è diventato come acqua infida, ma tutto è dentro ad un discorso d'amore.

- E' bello il modo in cui il profeta inizia il brano: "Aihmè, madre mia!"; è molto umano. Ricorda anche Giobbe. Sono momenti di grande passione, nelle preghiere a Dio riemergono questi rapporti umani. Colpiscono anche le affermazioni d'innocenza, poi il ricordo del servizio, della preghiera per il nemico. Al vs 15 il discorso della vendetta: "Vendicati per me dei miei persecutori". Come abbiamo già visto, mettere la vendetta nelle mani di Dio è svuotarla del suo significato di farsi giustizia da solo. Affidandola a Dio, entra nel problema della giustizia di Dio. Allora la richiesta di giustizia perde i caratteri di rivalsa personale e diventa invito a Dio perché compia la sua opera di giustizia. Il profeta, per sé, chiede solo di non lasciarlo perire; sono venuti meno i suoi motivi di polemica, emerge solo la sua povertà. Altro elemento importante è il rapporto del profeta con le parole del Signore, viste come una realtà autonoma che gli viene incontro. Per quanto riguarda la risposta di Dio: sembra che Dio contraddica il profeta, si pone infatti ad un livello più elevato invitandolo ad un atteggiamento a monte della questione: "Se tu ritornerai a me, io ti faro ritornare davanti a me... Sarai come la mia bocca". C'è quasi identificazione fra Dio ed il profeta. Poi c'è il ricordo dell'incontro nuziale; Dio richiama il profeta alla grazia della sua conversione che lo ha del tutto prevenuto. Vuole collocarlo in un ambito di grande pace e speranza per un rapporto profondo come all'origine.

13-11-02       Ger 16,1-15; 2Pt 3,8-13; Mt 24,45-51 (Francesco)

Li ricondurrò al loro paese che avevo concesso ai loro padri

- La parola del profeta oggi approfondisce il legame fra il profeta stesso ed il suo popolo, nella sofferenza e nella gioia. Chiediamo al Signore di capire sempre di più il mistero della comunione fra noi e con tutti, il compito che ci è stato dato, come discepoli del Signore, di far conoscere la salvezza.

- Le sanzioni che il popolo riceverà riguardano la "vita cristiana", cioè la comunione di affetti, culto e mensa del popolo di Dio. Ritira la misericordia (che evidentemente ci aveva dato) e la carità, esplicitate negli atti della sepoltura e nel banchetto. Toglie tutto quello che ci aveva donato perché potessero fare una vita in Lui. E' quanto può accadere anche a noi.

- E' una vicenda a due facce; gli ultimi versetti accennano al ritorno. La punizione dell'esilio diventa poi luogo della misericordia. Le due parti non sono equivalenti, c'è solo il "guizzo" finale. Bisogna che il popolo rimanga sotto la punizione, ma con la speranza che le cose cambieranno. 

- Il Signore chiede al profeta di rendere manifesta la situazione di solitudine, la mancanza di comunione in cui è il popolo. Tutto questo esalta quanto detto al vs 15: solo il Signore può soccorrerci e salvarci, è una cosa che non può risolversi in modo umano.

- Riguardo alla condizione che il Signore chiede al profeta rispetto alla famiglia: anche con Osea (cap 1), il Signore è intervenuto dicendogli di prendere in moglie una prostituta; e così in Is 8 il Signore chiede al profeta di scrivere su una tavoletta il nome "Bottino pronto e saccheggio prossimo" che sarà il nome che darà al figlio. Sono azioni che richiamano la vita familiare. Oggi non è solo un'azione simbolica riguardante la vita familiare, oggi il profeta, non prendendo moglie si troverà sia nella situazione del popolo che di Dio. E' la lacerazione del patto sponsale che fa patire sia Dio che il popolo. Anche le altre due immagini (lutto e banchetto) non sono solo azioni simboliche, ma mostrano situazioni di fatica. In generale si tratta delle benedizioni del Signore (nozze, consolazione verso la morte, banchetto), che Dio ci dà nella vita e nella liturgia; sono il luogo del rapporto di Dio con noi. Il profeta non deve entrare in esse. Poi al vs 14 con uno strano "appunto" o "perciò", che non ci aspetteremmo (noi ci aspetteremmo un "tuttavia"), cambia la prospettiva e viene promesso il rinnovamento del patto. Siccome c'è l'assunzione da parte del profeta di tutti i guai del popolo, "perciò" l'opera di salvezza di Dio si compie. Sventura e opera di salvezza sono unite nel disegno di Dio.

14-11-02      Ger 16,16-21; 2Pt 3,14-18; Mt 25,1-13 (Francesco)

Estrema unzione a Maria

Signore, mia forza e mia difesa, mio rifugio

- Bella l'immagine iniziale dei pescatori e dei cacciatori. Anche in Abacuc, che abbiamo letto al mattutino, si parlava di un misterioso pescatore che prende nella sua rete tutti gli uomini. I pescatori, che richiamano i primi discepoli chiamati da Gesù "pescatori di uomini", non sono solo un castigo per il popolo d'Israele, ma più profondamente riguardano l'opera salvifica che Dio compie attraverso il suo Cristo per scovare l'uomo dai suoi nascondigli e salvarlo. Gli Apostoli sono stati i primi pescati da Lui e poi fatti pescatori per sua grazia. Gli occhi che osservano le vie degli uomini ricordano il salmo della domenica in cui dice che il Signore conosce tutto di noi fin dal seno di nostra madre. Le genti: dalla vicenda che all'inizio riguarda solo Israele, emergono poi i popoli che scopriranno l'opera di Dio, e vi scorgeranno anche la loro chiamata, nella potenza umile di Gesù. Il duplice pagamento del Signore può anche essere visto così: il Signore rispetto ai nostri peccati li evidenzia (giudizio), li risana (salvezza) ed aggiunge anche la sua grazia. Sollievo corporale e perdono dei peccati, questo è il duplice ripagamento. Il Signore entra dentro la nostra condizione ferita e la supera per la potenza della gloria di suo Figlio. E' una convocazione di tutte le genti ad un rendimento di gloria al Signore che, solo, è buono e santo. Signore mia forza, mia difesa, mio rifugio nel giorno della tribolazione.

15-11-02       Ger 17,1-13; 1Gv 1,1-4; Mt 25,14-30 (Francesco)

Benedetto l'uomo che confida nel Signore

- La Regola ricorda Santa Teresina che parlava dell'abbandono infantile e dell''amore di Dio. Queste parole sono il migliore commento al brano di Geremia che usa parole importanti che ci fanno contemplare il mistero dell'uomo che teme Dio. Quest'uomo è paragonato ad un albero piantato in corsi d'acqua, quest'uomo è Gesù. Per questo la richiesta di perdono riguarda ogni nostra fiducia nelle nostre forze e nelle nostre virtù, cosa che ci ha impedito di farci aiutare da Gesù e dal nostro prossimo.

- E' straordinario l'accostamento fra Gerusalemme ed il vangelo dei talenti. L'uomo che ha ricevuto un talento e lo nasconde non confida nel padrone. 

- vs 3: espropriazione di tutti i beni del profeta, per i peccati commessi in tutti i territori. Due capitoli prima c'era la stessa frase, ma non in relazione ai peccati commessi: Gesù verrà spogliato anche senza peccato. 

- "Benedetto l'uomo che confida nel Signore" è una frase che si trova quando Gesù è in croce. Ha confidato in Dio, lo liberi lui se gli vuol bene". Chi confida in Dio non è esentato dalla croce.

- vs 5: richiama Ger 16 quando il Signore accusava il popolo d'aver agito peggio dei padri. E' meglio confidare in un altro che in se stessi.

- Suggestivo il vs 4: "Tu dovrai ritirare la mano dall'eredità che ti avevo data" In 1 Gv dice che tutto quello che ci è stato regalato può esserci tolto.

- La parola "cuore" viene usata diverse volte. All'inizio è il luogo in cui è inciso il peccato; poi al vs 5 è la sede della comunione o separazione con Dio. Al vs 9 il cuore è fallace e malato, al vs 10 il Signore scruta il cuore (non la mente): questa è la notizia bella. Il cuore dell'uomo è messo male, ma il Signore lo scruta e lo conosce, e lo guarisce e lo purifica. E' bello che il Signore prenda il nostro cuore malato ed agisca su di esso. Anche il confronto fra uomo che confida nell'uomo, ed uomo che confida nel Signore è un problema di fiducia nel padrone, non riguarda il rapporto col talento. Al vs 5 la forza sta nella carne, in ciò che è proprio dell'uomo isolato da Dio. Non è solo un'autostima, ma è anche un non aver fiducia nel talento che il Signore gli ha dato. Dobbiamo aver fiducia nei doni del Signore. Interessante il collegamento con la seconda lettura: la comunione col Padre e col Figlio va comunicata perché la gioia sia piena; bisogna puntare sulle relazioni nelle quali il Signore ci ha messo.

16-11-02 Ger 17,14-27; 1Gv 1,5-10; Mt 25,31-46 (Francesco)

Sanami, Signore, e io sarò sanato

- Il testo del profeta oggi si divide in due parti: il giorno del Signore viene chiamato il giorno della sventura. Questo ci fa iniziare la liturgia con tremore. La seconda parte parla del sabato, che è il giorno della liturgia e della luce. Affidiamo i nostri giorni ai Santi della nostra Regola ed alla vergine Maria perché siano giorni non di sventura, ma di luce.

- L'osservanza del sabato potrebbe essere un peso come precetto, ma è il modo di celebrare la comunione con Dio che nella lettera di Giovanni è messo come condizione per camminare nella luce. L'ultima parte sottolinea l'importanza assoluta della fedeltà del popolo a Gerusalemme. altrimenti tutto sarà distrutto da un fuoco che è acceso dall'odio, dalla divisione, dalla violenza. 

- Belli i primi due versetti che sono collegati alla benedizione che scende sull'uomo che confida nel Signore. Il profeta, nel suo bisogno di essere salvato, si mette completamente nelle mani di Dio. Giovanni dice che la parola di Dio è in noi, questa fiducia totale fa si che la Parola si realizzi: "Sanami e sarò sanato".

- La parola profetica è spesso una parola di preghiera più che di ammonizione. Il profeta è innanzitutto un uomo di Dio che vive su di sé le cose che deve dire agli altri. Tutti i battezzati hanno una missione profetica, sono uomini di Dio. Ieri si parlava di un cuore inguaribile, ma oggi c'è la preghiera perché venga la Parola e guarisca. Il "giorno funesto" di vs 16 si può anche tradurre "giorno dell'uomo", mentre il "giorno del giudizio" è il "giorno di Dio". Chiamarlo in questo modo significa che Dio ha molta attenzione per l'uomo. Tutta la tensione del profeta ci dice come si fa a vivere: affidarsi a Dio nel giorno della sventura per essere liberati dagli accusatori. Il sabato: bello al vs 21 "Per amore delle vostre vite guardatevi dal trasportare un peso in giorno di sabato". La nostra vita deve essere bella, la sua bellezza sta nel rapporto di comunione con Dio. Non bisogna portare pesi di qualunque tipo. Anche Gesù in Mc 11,16 non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. Al vs 24 "Ora, se mi ascolterete sul serio" e segue un'immagine messianica molto bella. La città sarà abitata per sempre, non sarà più sola e desolata (immagine nuziale). La città quindi sarà meglio vivibile se chi l'abita rispetta le regole essenziali sul tempo che Dio ha dato (liturgie, feste e conviti).

18-11-02      Ger 18,1-17; 1Gv 2,1-6; Mt 26,1-5 (Giuseppe)

Abbandonate la vostra condotta perversa

- Oggi si fa memoria delle basiliche dei Santi Pietro e Paolo ed accogliamo con gratitudine la buona notizia che siamo nelle mani di Dio. Chiediamo perdono per quando ci siamo allontanati da Lui ed abbiamo adorato gli idoli, in particolare l'idolo di noi stessi e del nostro cuore ostinato.

- C'è collegamento con la seconda lettura: c'è la volontà di far sapere le cose al popolo perché non pecchi. Se il popolo cambia anche Dio cambia e si pente (vs 7-10).

- vs 11: il Signore invita alla conversione: Lui è molto paziente e desideroso che tutti siano salvati. Nella lettera di Pietro è scritto questo.

- Nei primi versetti il comando del Signore a Geremia di "sorgere" e "scendere" contiene i due verbi usati per resurrezione e morte. La parola del Signore si può adattare ad episodi di vita quotidiana. Il vaso, pur essendo nelle mani del vasaio, non riesce: è lo spazio di libertà che ha l'uomo. Il Signore però lo rimodella sempre.

- Il vasaio in un istante può creare e distruggere: richiama la creazione dell'uomo.

- Se il vasaio è Dio il guastarsi del vaso nelle sue mani è grave. Il vasaio però ha a cuore la creta del vaso e lo rimodella.

- Collegamento con la Regola "La vita che non abbiamo scelto noi..."; c'è tutta l'opera del vasaio, ma anche il vaso può determinare il suo stato.

- Nei brani paralleli suggeriti si nota che sempre è l'argilla che riconosce di essere tale e bisognosa di essere plasmata. Oggi invece è il Signore che dice di essere il vasaio. E' importante riconoscere questo per lasciare che lui agisca.

- Nel brano di oggi Geremia non deve fare nulla, ma assiste ad una scena e riceve un oracolo del Signore. "Voi siete nelle mie mani": è una buona notizia, anche se il rapporto fra Israele e Dio è così travagliato. In altri testi sembra che il rapporto sia irrimediabilmente interrotto. Oggi non è così. Al vs 6 sia il testo originale che la Vulgata sembra dicano che, chi torna indietro (conversus que) è il vasaio che cambia e rimodella un altro vaso. Anche il resto del ragionamento è sì un appello alla conversione, vs 11 “ciascuno torni alle sue vie”, ma c'è accanto il fatto che Dio cambia il suo progetto in corso d'opera, ripetutamente. "Mi pentirò". Il Signore ci invita a tornare indietro dalla nostra vita malvagia. Israele (vs 12) dice che è inutile perché hanno già deciso di restare nel male in cui si trovano. La Vulgata dice "Siamo disperati perché non possiamo fare quello che il Signore ci dice, perché siamo legati alla caparbietà del nostro cuore". E' l'esperienza di ognuno di noi di ogni giorno. Dal vs 13 il testo dice che Israele dimentica di essere nelle mani del vasaio ed entra nell'idolatria. L'idolo vano è il proprio pensiero che è alternativo rispetto a quello che il Signore vuole.

19-11-02      Ger 18,18-23; 1Gv 2,7-11; Mt 26,6-13 (Francesco)

Prestami ascolto Signore

- Il titolo della giornata di oggi può essere la preghiera di Cristo e della Chiesa per la redenzione di tutti gli uomini. Chiediamo di uniformare la nostra preghiera a quella di Cristo. Chiediamo perdono per il nostro rapporto con le persone con le quali siamo in conflitto e chiediamo anche che ci dia una preghiera di carità. Ringraziamo il Signore per Maria la cui operazione è andata bene.

- Il profeta ha pregato per gli avversari (vs 20) ed ha predicato perché si ravvedano. Le parole di oggi sono un invocazione al Signore per un'ultima iniziativa: perseguitarli nella loro lontananza.

- Colpisce la sicurezza con cui i capi spirituali dicono che la legge non verrà meno. Non considerano che tutto è dono del Signore; se ne appropriano anziché agire per conto del Signore. Richiama gli episodi del processo a Gesù.

- Il problema per i capi sono le parole di Geremia, è la sua lingua che vogliono colpire.

- vs 21: le donne vedove e senza figli erano già state ricordate al cap 10 per Gerusalemme. Richiamano Noemi e la vedova di Naim.

- I vs 18-19 giustificano la veemenza del discorso del profeta. La posta in gioco è alta, si rischia che la parola del profeta venga messa a tacere. Questo comprometterebbe non solo la salvezza d'Israele, ma anche la sua azione salvifica nei confronti di tutti i popoli. Al vs 18 i nemici dicono "non badiamo alle sue parole" ed al vs 19 il profeta dice "Prestami ascolto Signore", usando lo stesso verbo. Il Profeta chiede a Dio di ascoltare la sua preghiera per loro; questo ci congiunge direttamente all'Eucarestia. I vs 21-23 sono preghiere imprecatorie, come spesso ne troviamo nei Salmi che la chiesa stessa fa fatica a recepire. La proposta di soluzione è: 1) evitare una contrapposizione Antico/Nuovo Testamento (vedi testo odierno della lettera: il comandamento dell'amore è antico); 2) C'è un'evoluzione nella rivelazione dall'odio (tenebre) alla carità (luce) (ancora Giovanni: “la luce vera già appare”). C'è anche una lettura allegorica: la morte è passaggio ineludibile verso la resurrezione. Poi c'è la lettura spirituale: i nemici sono i dominatori occulti spirituali. Infine c'è il richiamo al momento dell'ira di Dio che si concentra, come sappiamo, nella croce di Cristo. L'eucarestia è la morte dell'uomo vecchio perché rinasca Cristo in noi.

20-11-02      Ger 19,1-13; 1Gv 2,12-17; Mt 26,14-16 (Francesco)

Mi hanno abbandonato

- Oggi è il Signore a parlare, denunciando il peccato d'idolatria e le conseguenze che esso ha. Il gesto della brocca spezzata evoca alcuni elementi della passione (ad es. l'unzione di Betania). E' segno di distruzione ma anche di speranza. Chiediamo che il nostro cuore ascolti la Parola e si lasci da essa mettere in crisi in modo che in noi possa nascere l'uomo nuovo, immagine del figlio di Dio.

- Il profeta esce dalla città con anziani del popolo e sacerdoti per spezzare la brocca: forte profezia della Pasqua di Gesù. 

- vs 5: Dio proclama con forza la sua misericordia: "Io non ho comandato, non ne ho mai parlato, non mi è mai venuto in mente".

- E' inevitabile collegare la brocca col vaso dell'altro ieri. Il vasaio poteva intervenire sul vaso (cuore dell'uomo), se questo non veniva bene; ma oggi la brocca ha una sua forma definitiva, l'argilla è già stata cotta, non si può più aggiustare, bisogna proprio sostituirla. Si deve passare attraverso la morte.

- vs 11: "accomodare" nei LXX è "guarire": sembra proprio che Dio abbia un problema che non riesce a risolvere. 

- Anche il vs 8 fa pensare alla Passione. La differenza è che nella passione Gesù era schernito essendo innocente, invece qui sono colpevoli. Dio ed i nemici sono un soggetto unico nel punire, così come, per Gesù innocente, la morte viene da Dio e dai nemici.

- La brocca ed il vaso sono oggetto di un lungo sermone di Origene. Siamo di fronte a tempi diversi. Il vaso si poteva rimodellare, ma oggi ormai siamo più avanti: la brocca non si può più rimediare. Questo non deve far cadere la speranza perché ci sono tanti collegamenti con la Pasqua. Nella cena di Betania si vede che il gesto violento dello spezzare il vaso può essere un grande gesto d'amore. Questo gesto ritorna nello spezzare il pane di Gesù; tutta la sua vita viene offerta e distribuita agli altri. L'episodio avviene attorno alle mura di Gerusalemme, siamo in un ambito sacrificale deviato (culto di Baal, offerta dei figli) che richiama però la passione di Gesù, la storia diversa e nuova che Dio vuole costruire. Anche l'espressione di vs 6, "valle dell'uccisione" (non "valle della strage" come nel testo italiano), richiama Gesù. E così tutta la tematica della sepoltura che coprirà ogni luogo; sono immagini che hanno un valore di dura opposizione all'idolatria, ma nella speranza che ci lega a Gesù. L'idolatria oggi è l'elevazione di una "cosa" al di sopra del valore supremo delle persone (immolazione dei figli, il "quanto mi volete dare" di Giuda per consegnare Gesù). "Mi hanno abbandonato" dice il Signore; questa denuncia-lamento è la conseguenza dell'idolatria che espone sempre la nostra comunione col Signore all'abbandono, alla solitudine e alla separazione.

21-11-02   Ger 19,14-20,6; 1Gv 2,18-27; Mt 26,17-25 (Francesco)

Il popolo ha indurito la nuca per non udire le mie parole

- La memoria della presentazione al tempio della Beata Vergine Maria porta la nostra attenzione sul tempio di Gerusalemme, dove il popolo ha offerto sacrifici che sono prefigurazione del sacrificio di Gesù. Oggi il profeta parla del suo sacrificio, conseguenza dell'obbedienza e della sottomissione, come sarà per Gesù. Chiediamo anche noi obbedienza e sottomissione alla Parola ed a tutto ciò che questo può significare per la nostra vita.

- Il profeta è figura di Gesù: come Gesù viene percosso; ha sempre parlato apertamente; è perseguitato dal sommo sacerdote.

- L'episodio ricorda quello degli Apostoli arrestati e poi rilasciati e, come il profeta, riprendono ad annunciare la parola del Signore.

- Le parole severe del profeta hanno un aspetto positivo. Pascur andrà in esilio e morirà, ma sarà accompagnato sempre dalla profezia che spiegherà il senso degli avvenimenti. L'infedeltà stessa dà un significato a quello che avviene. 

- Non solo il popolo andrà in esilio, ma anche tutte le ricchezze saccheggiate andranno a Babilonia. Questo è significativo per chi diceva che Gerusalemme, città di Dio, non sarebbe mai stata toccata. Se il tempio viene spogliato, chi potrà più fare i sacrifici a Dio?

- vs 15: "il popolo ha indurito la nuca per non udire le mie parole", poi al cap 20,1 aggiunge: "Pascur udì Geremia predire tutte queste cose"; ma quest'ascolto lo porta ad indurire il cuore.

- Il tempio viene citato per dire che Pascur è anche sacerdote capo del tempio. Il tempio "è occupato" indebitamente da Pascur e questo porta alla passione. Babilonia in Mt è uno dei modi del susseguirsi delle generazioni che portano a Gesù.

- La parola profetica è importante. E' critica nei confronti del sacerdozio e del culto. Ma anche il sacerdote esercita una funzione profetica (menzognera). Il profeta ripropone la verità riconsegnando così la storia a Dio. Così fa Gesù: il figlio dell'uomo se ne va secondo quanto è stato scritto. C'è un disegno più grande, di salvezza perché Dio riprende in mano la storia degli uomini. Così la lettera richiama lo scontro fra menzogna e verità in questa "ultima ora". La profezia della sventura generale, che colpisce tutti e tutto, è iscritta nel disegno di salvezza

22-11-02      Ger 20,7-18; 1Gv 2,28-3,3; Mt 26,26-30 (Francesco)

Estrema unzione alla nonna Gabriella

Mi hai sedotto, Signore, ed io mi sono lasciato sedurre

- Siamo appena tornati da una visita a Maria nell'ospedale di Aviano; sta benino, vi saluta tutti. Questa visita è di auspicio per il rito che stiamo per celebrare. Geremia ci fa ascoltare parole che lo collocano più vicino a Gesù ed a tutti quelli che portano segni della parola del Signore. Chiediamo perdono per i nostri peccati, specialmente per le occasioni in cui abbiamo perduto la speranza e non ci siamo affidati con semplicità alle mani potenti di nostro Padre.

- Oggi più che mai la vicenda di Geremia ci parla in modo trasparente di Gesù. Innanzitutto per la seduzione: è la descrizione dell'obbedienza di Gesù al Padre; un'obbedienza non subita, ma vissuta con una sensazione di fascino, di debito, una relazione amorosa, quasi sponsale del Figlio col Padre. Anche le espressioni successive, come il fuoco ardente che cercava di contenere senza riuscirci (vs 9), mostrano l'ardore dell'obbedienza di Gesù al Padre. Le beffe, lo scherno che il profeta subisce ogni giorno, richiamano tutta la sofferenza di Gesù nella Passione attraverso la quale lui si fa vicino ad ogni uomo che soffre. Nella seconda parte del testo "Maledetto il giorno in cui nacqui" (vs 14 e seg.), si avverte presente il grido di Gesù: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato" e quindi la sua vicinanza ad ogni vicenda di disperazione. Questo testo tocca uno dei vertici della solidarietà di Dio con ogni vicenda, anche la più disperata. Il Profeta è profezia del Messia fino agli abissi più profondi della disperazione umana. Maledice se stesso ed anche la sua storia. Tutto è molto importante per cogliere la luce che la parola del Signore dà ad ogni condizione ed al rito che questa sera stiamo per compiere. L'Estrema unzione della nonna Gabriella ci mostra come ogni vicenda si avvicini sempre più alla passione e gloria di Cristo.

23-11-02      Ger 21,1-10; 1Gv 3,4-10; Mt 26,31-35 (Francesco)

Io vi metto davanti la via della vita e la via della morte

- La Parola che riceviamo oggi è in continuità con la narrazione di ieri delle sofferenze del Profeta come segno delle sofferenze di Cristo. C'è un difficile messaggio, arrendersi al nemico, che è molto faticoso da accettare, ma necessario per il disegno della salvezza. Chiediamo mitezza e silenzio, per accettare il modo misterioso col quale il Signore guida la nostra vita.

- Ieri sera la relazione di Giuseppe sul viaggio in Algeria ha esplicitato le parole "Mi hai sedotto Signore ed io mi sono lasciato sedurre" del brano di ieri. E' impressionante come le parole del Profeta possano attuarsi ai nostri giorni.

- La vicenda delle due vie è trattata anche nel Deuteronomio. Il Signore vuole comunicare al suo popolo la necessità assoluta dell'amore e del non lasciarsi traviare da idoli. Il Signore dà sempre la possibilità di ricominciare.

- vs 9: "Chi rimane morirà..." queste parole sono in parallelo con quelle di Gen 46 quando il Signore dice a Giacobbe che non deve temere di andare in Egitto perché poi Lui lo farà tornare. Il Signore ci chiede sempre di lasciare per poi riavere. Non bisogna attaccarsi alle cose.

- Oggi il Signore non solo non agisce secondo le aspettative dei capi, ma anzi lui stesso si fa nemico del suo popolo e combatte (i miei pensieri non sono i vostri pensieri). Il vs 9 è un versetto pasquale: uscire dalla città, consegnarsi, avere salva la vita.

- La delegazione inviata al profeta dice "interroga" o meglio "ricerca"; non dice "intercedi" come nel testo italiano. Più che pregare il Signore è una richiesta di consulto, una cosa tipica del compito del profeta. Quindi si nota un certo cedimento, un inizio di fiducia e di stima nell'opera di Geremia. Poi però c'è una contraddizione perché, senza aspettare la risposta del Signore, chiedono a Geremia di salvarli manifestando così un'idea di asservimento del profeta e di Dio ai loro voleri. Religione come modo di catturare Dio e di asservirlo ai nostri voleri, mentre invece deve essere un ascolto di quello che Dio ha da dire e fare nella nostra storia. Interessante che Dio dica "Io stesso combatterò contro di voi"; il Dio "pro nobis" della religione, rivendicando la sua libertà, diventa l'avversario. Le armi che Israele ha in mano Dio gliele prende (nella Vulgata le "converte"), disarma il suo popolo. Poi continua il discorso sul lasciarsi sedurre, lasciarsi prendere dal disegno di Dio: bisogna arrendersi di fronte al nemico per salvare la vita. In Es e Dt la via della vita era l'obbedienza ai comandamenti, qui è il lasciare operare il nemico, scelto da Dio come suo strumento, lasciare che si svolga una storia che contraddice i nostri desideri. Lo scandalo della nostra debolezza va accettato. Al vs 9 dove dice "si consegnerà", sarebbe "cadrà". Bisogna lasciarsi cadere, cedere di fronte a qualcosa che è il segno della volontà di Dio se no il rischio è quello di combattere contro Dio.

25-11-02   Ger 21,11-22,9; 1Gv 3,11-18; Mt 26,36-46 (Francesco)

Liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore

- Possiamo vivere l'Eucarestia di oggi in continuità con la domenica di ieri, nella quale il Vangelo ci diceva che il giudizio finale sarà basato sulla carità. Oggi Geremia ci dice del Signore che chiede siano aiutati i poveri ed i piccoli. Chiediamo perdono per tutte le volte che, nella nostra vita, non ci siamo accorti dei poveri e dei piccoli che il Signore ha messo attorno a noi per la nostra salvezza.

- vs 12: "liberare l'oppresso" come nel Benedictus. L'invito è non solo per il re, ma è per tutta la casa d'Israele.

- Il rimprovero che Geremia fa al popolo, secondo quanto gli dice il Signore, è sempre contro due deviazioni: l'idolatria ed il non amore del prossimo. Tutto ciò viene sempre dalla non osservanza della Parola, dal primo grande comandamento di amare Dio e di amare il prossimo.

- Il Signore continua a mandare il profeta a parlare al suo popolo. E' un atto di grande amore da parte del Signore. La parola "oppressore" di vs 12 secondo San Gerolamo è "calunniatore", parola che fa pensare al diavolo. 

- Il peccato d'idolatria è molto connesso con quanto dicono gli abitanti di Gerusalemme al vs 13: "chi scenderà contro di noi?" Loro sono molto sicuri ed il Signore non chiede subito la conversione da questo peccato d'idolatria, ma prescrive come medicina l'amore per i fratelli. 

- vs 4: "facendo la Parola, si entrerà per la porta tutti: re, ministri, popolo". Viene sottolineata la grande potenza della Parola

- Possiamo mettere al centro il testo dell'apostolo (1 Gv 3,4-10) che ci parla dell'amore verso il fratello "Amate non a parole, ma nei fatti e nella verità". "Nei fatti" può essere tradotto "nel lavoro" (come esorta la nostra regola). Lavoro come occasione privilegiata di fare del bene al prossimo. La fedeltà al nostro dovere quotidiano come parte integrante del nostro amore per il prossimo: un prossimo molto caratterizzato da una condizione particolare di povertà (orfano, vedova, oppresso). Anche in Ger 7 avevamo trovato lo stesso concetto: idolatria ed amore del prossimo. E' dall'ascolto della Parola che nasce l'attenzione al prossimo debole. L'idolatria nel brano di oggi appare solo alla fine. Nella misura in cui il popolo cade nell'adorazione di dei stranieri, cade nei rapporti col prossimo. Altro tema importante è quello della regalità. Viene citata spesso la parola "re", "re di Giuda". C'è un rapporto fra liberazione del povero e l'esercizio del potere. Questo messaggio è rivolto anche a noi.

26-11-02      Ger 22,10-19; 1Gv 3,18-24; Mt 26,47-56 (Francesco)

Non piangete sul morto, ma sul deportato

- I suggerimenti della Regola (verginità e povertà evangelica) sono due luci per leggere il passo di Geremia sul potere e sugli idoli. Chiediamo al Signore di esercitare ogni relazione con animo casto, che non usa ma rispetta, e con l'animo di chi si sente povero e bisognoso dell'aiuto del Signore.

- I versetti dal 12 al 16 si possono considerare un passo parallelo al discorso di domenica scorsa sulla regalità (Gesù Cristo Re dell'universo). Difendere la causa del povero è la regalità. Noi abbiamo molto bisogno di sentirci ripetere queste cose. 

- vs 17: "I tuoi occhi e il tuo cuore non badano che al tuo interesse". I suoi pensieri non sono i nostri pensieri. I nostri pensieri sono focalizzati su di noi. Il nostro cuore ogni minuto va per la sua strada.

- vs 15: "Forse tuo padre non mangiava e beveva?" In questa domanda la scrittura vuole stigmatizzare un comportamento poco bello verso il prossimo. Non è diminuendo la giustizia che si acquisisce un vantaggio. La brusca caduta di Giosia che, in fondo era uno dei re più bravi delle Sacre Scritture, fa vedere che in ogni momento ognuno di noi può cadere. La decadenza del regno è legata al passaggio fra la giustizia di Giosia e l'ingiustizia di Ioiakìm.

- Il versetto che mette a confronto il morto ed il deportato indica che è più grave la seconda situazione perché è una separazione violenta dalla propria terra e da Dio stesso. La deportazione infatti è situazione di castigo; il morto invece, se giusto, è nelle mani di Dio. E' un invito anche per noi a riflettervi. Il re che costruisce senza equità e giustizia: è il tema dell'esercizio del potere a proprio vantaggio. Il vs 15 ci dice che in altro si manifesta la regalità. Il contrasto fra Giosia e Ioiakìm sta nel praticare o no la giustizia. La sepoltura ed il lamento: per il re non ci sarà lamento funebre, né sepoltura (l'asino veniva semplicemente gettato). La morte può essere una occasione benedetta o maledetta. Non contano le nostre cose in sé, ma il modo in cui si vivono: in comunione, oppure lontano da Dio.

27-11-02      Ger 22,20-30; 1Gv 4,1-6; Mt 26,57-68 (Francesco)

Ti parlai, ma tu dicesti: "non voglio ascoltare"

- Il discorso profetico era rivolto nei giorni passati ai re. Oggi l'interlocutore del profeta (cioè di Dio) è un volto femminile per gran parte del testo. E' il Signore che vuole parlare alla sua sposa che ama. Anche noi abbiamo bisogno di rinnovare il patto di fedeltà col Signore, chiedendo perdono per i nostri peccati, confidando nella sua fedeltà e nella sua misericordia.

- La domanda sul re e sulla sorte del popolo non si sa chi la ponga, né a chi. Il testo dice che c'è un forte collegamento fra non ascolto e sventura, fra il peccato ed il male. Questo fa sorgere una domanda nel cuore dell'uomo che arriva fino al "perché mi hai abbandonato?" di Gesù sulla croce:  è un collegamento difficile da ammettere.

- Gli ultimi versetti sono terribili. Contrastano col Salmo 127, col fatto che siamo un popolo regale.

- vs 21: c'è un dialogo: "ti parlai, ma tu dicesti: non voglio ascoltare!"; in poche parole c'è la sintesi di tutta la storia d'Israele. Questi momenti di sintesi sono importanti per il cammino di conversione del popolo.

- Il Signore vuole suscitare di nuovo il desiderio della terra come suo dono.

- Nei giorni scorsi il Signore si rivolgeva particolarmente ai re. E anche oggi, alla fine del testo, si parla dell'ultimo re della stirpe di Davide. Da allora la regalità prende altre strade che porteranno alla regalità spirituale del Messia. Qui si parla di una regalità sconfitta, ma c'è il seme di una regalità nuova. Dio sta ponendo le basi per una presenza regale dentro al suo popolo. Verso la fine si insiste sulla necessità di ascoltare la Parola, e c'è un richiamo anche ai popoli circostanti, che sono partecipi e dipendenti dal dramma d'Israele. La cosa più importante è l'ascolto: dall'ascolto dobbiamo ripartire anche noi, per riporre le basi della conversione

28-11-02      Ger 23,1-8; 1Gv 4,7-10; Mt 26,69-75 (Francesco)

Susciterò a Davide un germoglio giusto

- Il Profeta oggi ci presenta la profezia del Messia, il ritorno d'Israele nella terra promessa. Una profezia che conforta il popolo d'Israele e dà speranza a tutte le genti. Ringraziamo il Signore ed eleviamo, assieme a tutta la sua chiesa, una supplica per la pace.

- La lettera aiuta a capire chi è questo germoglio giusto. E' Gesù che esercita la giustizia, la misericordia, difende i deboli, cura le ferite, ama le sue pecore. E' Lui che viene da Dio e conosce Dio. E' Lui che viene a salvare le sue pecore che gli altri pastori avevano disperso.

- La svolta avviene al vs 3: "Radunerò io stesso le mie pecore". Ci vuole proprio un suo intervento diretto che avverrà attraverso il Messia.

- vs 3: il verbo "radunare" viene usato come primo movimento del Signore, una sua grande misericordia. In Is 11,9 spiega "Perché sono Dio e non uomo". Anche la lettera ci ricorda che è stato Lui ad amarci, non noi ad amare Lui.

- La fine del brano mette in parallelo e in contrapposizione l'uscita dall'Egitto e il ritorno dall'esilio. Là c'era una persona "leader", Mosè; qui no. Là andavano verso una terra accogliente, qui tornano ad una città distrutta. Là andavano verso la liturgia, qui non troveranno più il tempio. E' un ritorno verso un "vuoto" che fa nascere un'attesa.

- Il Signore vuol far crescere l'attesa e il desiderio del suo popolo. Richiama il Natale. Come dice Isaia "viene l'atteso, il Salvatore" 

- Al versetto 2 c'è una ripetizione del verbo "occuparsi", che sarebbe "visitare: "Voi non avete visitato queste pecore, io visiterò voi". E' il Signore che prende l'iniziativa di fare lui quello che gli uomini non hanno saputo fare. Come dice la lettera "Non siete voi che avete amato Dio, ma è Dio che ha amato voi". Ai pastori si sostituirà il germoglio che governerà da vero re saggio e giusto. Il nome nuovo, "Signore nostra giustizia", con cui sarà chiamato Israele dice che la speranza di giustificazione di Israele è tutta riposta nel Signore. Questo è anche rispecchiato dal pianto di Pietro nel Vangelo. Al vs 4 e 5 "susciterò" fa pensare che non solo Dio si sostituisce agli uomini, ma c'è qualcosa di più incoraggiante perché Dio, accanto al germoglio suscita pastori, quindi una speranza nuova per noi. La venuta del germoglio coincide con il ritorno d'Israele a casa. Non è solo una storia nuova in cui Dio è solitario, ma questa storia produce un ritorno del seme d'Israele a casa e nuovi pastori. E' un testo di speranza perché questa storia nuova entra con forza nell'esperienza del popolo di Dio e lo resuscita donandogli le risorse per iniziare una storia nuova. 

29-11-02      Ger 23,9-22; 1Gv 4,11-16a; Mt 27,1-10 (Francesco)

Mi si spezza il cuore a causa delle sue sante parole

Le parole della nostra Regola sull'assidua e amorosa meditazione dell'Evangelo stanno bene all'inizio di questa Eucarestia che ha al centro le parole del profeta intorno alla bellezza ed alla forza straordinaria delle parole sante del Signore. Chiediamo al Signore che illumini gli occhi del nostro spirito perché ci rendiamo conto della bellezza del dono che Lui ci ha fatto e non accada mai che il nostro cuore si volga ad altri. 

- Bella l'introduzione perché fa vedere che il rapporto col Signore passa attraverso la Parola e coinvolge profondamente tutto il profeta, nel suo intimo. E' un rapporto nuziale.

- Anche oggi c'è un rapporto molto stretto col Vangelo. La requisitoria di Gesù contro i sacerdoti: la loro malvagità quando dicono a Giuda "non ci riguarda" è proprio il contrario della relazione che c'è fra Geremia e la Parola. Giuda sembra quasi una vittima dell'atteggiamento di rifiuto dei sacerdoti.

- E' doveroso notare che nel vangelo è espressamente citato il Profeta Geremia, per il brano del campo del vasaio. Il Vangelo coglie nella Scrittura antica delle luci che non ci aspetteremmo. In questo campo del vasaio c'è un barlume di speranza per Giuda: i 30 denari non sono più prezzo del tradimento, ma servono per un campo per seppellire gli stranieri, che così entrano nella vicenda e trovano un loro posto nella terra del Signore. La Parola vuol dare una speranza a tutti, anche alle vicende più buie. Il testo di Geremia oggi è molto bello: Geremia trema e barcolla, è turbato fino alle viscere, gli si spezza il cuore nel petto perché si trova "in faccia al Signore e alle sue sante parole". Nei LXX dice "davanti alla bellezza della sua gloria". Quindi l'ascolto della Parola ci mette di fronte alla bellezza di Dio; è la lettura profonda dell'incontro con lui. Rimanendo in quest'ambito si capisce il dramma dell'adulterio dei sacerdoti che rifiutano l'incontro frontale col Signore, si ripiegano su se stessi e rimangono nelle fantasie del loro cuore. Questo è il contrario di quanto fa il profeta, che solo dalla bocca del Signore prende le sue parole. Al vs 18 il profeta dice: "Chi ha ascoltato la parola del Signore? Chi vi ha obbedito?". Il profeta avverte questa carenza rispetto al dono che Dio ha fatto loro. Bisogna spostarsi dalle fantasie del proprio cuore alle braccia del Signore.

30-11-02      Ger 23,23-32; Rm 10,9-108 Mt 4,18-22 (Francesco)

La parola di Dio crea, si realizza, è efficace, agisce

- Oggi affidiamo la nostra Eucarestia all'apostolo Andrea. La Parola è la fonte della nostra fede, come ci ricorda oggi Paolo ed anche il profeta Geremia. Chiediamo al Signore un cuore sempre più puro e più libero da altri pensieri che non siano quelli governati dalla Parola. Oggi è anche l'ultimo giorno dell'anno liturgico. Ringraziamo il Signore e preghiamolo di riconsegnarci, anche nel nuovo anno, alla grazia della Parola.

- vs 27: si dice una cosa molto grave riguardo l'attività profetica che si svolge contro il Signore. Si mette in parallelo quest'attività con l'idolo Baal. E' un'idolatria in cui la stessa persona del profeta si mette al posto di Dio.

- Il Qo 5,6 dice "Dai molti sogni provengono molte delusioni e molte parole. Abbi dunque il timor di Dio". La Scrittura però in tanti altri episodi parla di sogni che hanno il significato di rivelazione. Il problema è il timor di Dio, questa è la discriminante.

- vs 28-29: riportano le tre cose positive della Parola: il grano che non ha nulla in comune con la paglia, il fuoco, il martello che spacca la roccia: si capisce come non sia una questione di parole, ma dell'azione che la parola di Dio ha. La Parola crea, si realizza, è efficace, agisce.

- vs 27: questi falsi profeti fanno dimenticare il nome del Signore perché non difendono il piccolo e il povero. Come dice il Salmo 13,6: "Volete confondere le speranze del misero, ma il Signore è il suo rifugio". 

- Nel testo di oggi c'è 9 volte la parola "profeta" o "profetare": il tema quindi è il nostro rapporto con la Parola. Anche se si tratta di figure ben stagliate: Geremia da una parte, i falsi profeti dall'altra, più si procede verso Gesù, più tutti diventano profeti. Anche "Parola del Signore" c'è 9 volte e questo ci indica che è il Signore che sta parlando. Per quanto riguarda il "sogno", è un'attività ambivalente, può essere positivo o negativo. Nei testi positivi però c'è sempre "L'angelo del Signore apparve a..."; è Dio che si rivela. Qui invece sono i sogni del loro cuore. (la parola "sogno" compare 5 volte, la parola "menzogna" 4 volte). Il vs 23, "Sono io forse Dio solo da vicino -dice il Signore- e non anche Dio da lontano?", fa nascere il problema della vicinanza/lontananza di Dio. In ebraico è un Dio lontano, in greco è un Dio vicino. L'ebraico vuole abbattere la presunzione che Dio si possa raggiungere; il greco invece è più vicino al vangelo, ad un Dio che si è rivelato. Al vs 30 "i profeti si rubano gli uni gli altri le mie parole" c'è il tema di rubare la Parola per i propri interessi; noi dobbiamo ricordare che la parola non è nostra, è "lontana" da noi, e non si può prendere.

2-12-02      Ger 23,33-40; 1Gv 4,16b-21; Mt 27,11-14 (Giovanni)

Peso del Signore

- Ci troviamo in tempi difficili per le comunità cristiane che sono tentate di sentire la Parola evangelica come peso e prigionia rispetto ad una omologazione con pensieri più razionali. E' l'inganno che sempre incalza il discepolo che è spinto a condividere le sapienze mondane. Rivolgiamo in questa direzione il nostro atto di pentimento, sapendo che ogni dono ci è già stato fatto. Chiediamo al Signore di liberarci da ogni vincolo d'inganno che ci può fare cattivi verso gli altri e verso il Signore 

- "Peso del Signore" può voler dire "oracolo del Signore". Al vs 38 il Signore aveva detto ad Israele di non dire più "parola del Signore", avevano preso troppa confidenza con Lui. Il Signore aveva ricordato che  non è un Dio vicino. Gesù stesso oggi nel vangelo non parla, è quasi un atto di umiltà. Non è facile avere la parola di Dio sulle proprie labbra.

- Ripetere questa formula potrebbe portare come a fare una cosa magica, vuota, superficiale ("Mi onorano con le labbra ma il loro cuore è lontano"). Si vuole riportare il colloquio fra le persone ad una maggiore semplicità "Direte gli uni agli altri..." 

- "Peso, sentenza"; il verbo vuol dire "portare" ("Dio li ha portati fin dalla nascita"; "li ha portati su ali di aquila"). E'un tema molto bello, li ha portati come un Padre, ma se la sua parola diventa un peso la comunione si spezza. Il rapporto attraverso la Parola, conduce, illumina, giudica e quindi è da accogliere e da portare come cosa preziosissima.

- Ci si trova in una situazione simile a quella che troviamo alla fine di Gv 6, dove dice che la prima reazione alla Parola è "questo linguaggio è duro" e molti da quel momento non camminano più con lui. Poi però c'è il riscatto di Pietro che dice "Signore da chi andremo, tu solo hai parole di vita!" E' il grande dilemma del credente. Negli antichi libri sapienziali si dice che la sapienza all'inizio sembra pesante come ceppi, poi si trasforma in ali leggerissime. Così la parola all'inizio può sembrare un ceppo, poi libera. Questa oscillazione è perenne. Il problema di Geremia è che gli altri "alleggeriscono" la situazione. Le cose che dice il profeta sembrano agli altri un peso, ma peso sarà non considerarle tali. La grande alternativa è nel finale "Il peso siete voi, non la Parola. Voi sarete obbrobrio eterno". Quest'obbrobrio in Ebrei diventa la croce di Gesù. Si arriva così ad un "giogo" lecito (quello di Gesù), e non a quello dei farisei. In Eb 11,24 "Mosè ha preferito essere maltrattato col popolo di Dio...perché stimava l'obbrobrio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d'Egitto". Le ultime parole di oggi potrebbero essere profezia di Gesù che sarà scagliato lontano sulla croce. Anche oggi la Parola sembra peso ed inadatta alla situazione del nostro mondo. Il suggerimento di Ebrei è accettare il peso della croce; il cristiano deve ricordarsi che è pellegrino, forestiero rispetto alla mondanità ed alla storia. Così oggi Gesù nel Vangelo, davanti a tante parole, risponde "tu lo dici" e poi tace. Bisogna ad un certo punto tacere e riconsegnare le persone alla responsabilità delle loro parole. Non dobbiamo gettarci addosso le parole, neanche quelle del Signore. Non si può pensare di trasmettere il vangelo se prima non lo abbiamo assunto noi. La tentazione di scappare può esserci, ma bisogna decidere se si tratta di parole sue o di un peso. Per la nostra persona di ciccia certamente il perdono, il disarmo, la carità sono un peso, invece poi sono il segreto della liberazione. Bisogna scoprire il dono di Dio per la liberazione dei cuori, popoli, culture.

3-12-02           Ger 24; 1Gv 5,1-5; Mt 27,15-26 (Francesco)

Darò loro un cuore capace di conoscermi

- Oggi contempliamo lo sguardo del Signore che si piega, pieno di compassione, sui suoi figli colpiti dalla sventura. Oggi ricordiamo anche San Francesco Saverio, missionario in oriente, ed è occasione per pregare per tutti i popoli. Chiediamo al Signore di avere misericordia delle nostre colpe, particolarmente per la nostra sicurezza e per la nostra giustizia, che ci fa credere di non essere bisognosi della misericordia di Dio.

- I due gruppi di persone differiscono solo per essere uno dentro ed uno fuori della volontà del Signore e non per ragioni etiche o per uno sforzo di adesione al Signore. Nei LXX non dice "se si convertiranno", ma "poiché si convertiranno".

- In latino c'è spesso il verbo "dare" (in relazione al cuore). Tutto viene da Dio, il bene e la tribolazione. Importante è che sia Dio a "governare" tutti. Tutti sono sotto il suo sguardo.

- Il testo di oggi è un grande invito alla prudenza sia nell'esprimere giudizi, sia nel nostro modo di ragionare. Noi penseremmo che stanno bene quelli che restano e male i deportati, invece è vero il contrario. Quindi: astenersi dal giudizio, non sappiamo come vanno le cose. Così è nel vangelo, Barabba è liberato, Gesù è condannato, ma anche questo non è così. Il Signore ci chiede di prendere posizione, ma bisogna farlo con prudenza, attenti al suo giudizio non al nostro.

- vs 5: "per il loro bene" viene messo alla fine della frase. L'intenzione di Dio è tutta positiva, anche la deportazione è per il loro bene.

- Impressiona la lettura positiva della deportazione perché fin qui la deportazione era solo castigo per l'infedeltà del popolo (cap 13: la cintura che marciva). Qui la deportazione è vista in una prospettiva di bene: questo è l'effetto dello sguardo del Signore. La sofferenza in sè non è una cosa buona (così la deportazione e la condanna di Gesù), ma lo sguardo del Signore dà ad essa un senso nuovo. Lo sguardo del Signore, che guarda in direzione del bene, cambia il corso degli avvenimenti. Nei vs 5 e 6 c'è appunto il Signore che guarda ed ha riguardo. I fichi buoni sono buoni perché il Signore posa lo sguardo sulla loro condizione di sventura. La differenza fra i due gruppi è che i cattivi restano pensando di essere giusti, quelli che se ne vanno sanno di essere peccatori e quindi tornano al Signore. Loro sono buoni, sono primaticci: sappiamo che le primizie sono di Dio e vanno dedicate a lui. Questi due canestri, prima ancora della distinzione, sono posti davanti alla porta interna del tempio, cioè davanti a Dio. Al vs 7 ricorda anche che c'è una nuova alleanza che non sarà più rotta, la promessa del Messia, il quale nel vangelo sembra, anzi è, condannato, ma anche questo fa parte del piano di Dio. Gesù e Barabba sono i due canestri; quello che ha la sorte peggiore è il più gradito a Dio: in questo scambio si compie l'opera di redenzione.

4-12-02      Ger 25,1-14; 1Gv 5,6-12; Mt 27,27-31 (Francesco)

Ma voi non mi avete ascoltato

- Le parole del profeta oggi sono parole di conforto e di invito alla pace nella fede, in una visione della storia regolata dal Signore, da un suo disegno di salvezza. Affidiamoci anche noi alla parola di Dio.

- C'è la premura di Dio che si rivolge al popolo tramite i profeti; ma il popolo non lo vuole ascoltare. Bisogna sperare che questi 23 anni del profetare di Geremia continuino.

- vs 3: "premurosamente" si ritrova al vs 4 relativo al Signore. Vuol dire alzandosi di buon mattino. Bello che questa premura sia fin dall'inizio della giornata.

vs 3: la Vulgata dice "Sorgendo dalla notte", espressione molto suggestiva. Questa vicenda poi ingloba anche Babilonia e tutti i popoli, tutta la storia. Israele è l'unico ad avere la speranza del ritorno che appartiene a lui solo.

- vs 12: la Vulgata dice "visiterò sopra" che ricorda la pioggia che cade e non ritorna senza aver dato frutti. "Sopra" è anche al vs 1; la Parola è sopra a tutto il popolo di Giuda. La parola che avviene sopra Israele e, dopo 70 anni, anche sui Caldei è il segno della signoria di Dio.

- Oggi il tema di maggior rilievo è la Parola rivolta da Dio a Geremia e che poi Geremia "appoggia" sul popolo. Ma il popolo non ascolta (4 volte). La Parola è stata donata con "premura mattiniera" da Dio, ma il popolo è come sordo. Il vs 3 dice che sono 23 anni che Geremia parla e il popolo non ascolta. Nella seconda parte emergono di più gli altri destinatari della Parola: le genti (4 volte), e quindi la punizione è anche contro le nazioni confinanti che pure saranno schiave del re di Babilonia. Poi, al vs 12, per la prima volta la punizione è rivolta contro il re di Babilonia ed il suo popolo che era stato strumento di Dio nel punire gli altri popoli. Al vs 13 dice "contro tutte le nazioni", che poi al vs 14 diventano "nazioni numerose e re potenti" che verranno assoggettate (non si capisce bene da chi). "Sopra" a tutti i rivolgimenti della storia c'è la Parola, che si apre a tutte le genti che diventano strumento di Dio, ma poi anche tutte le genti sono assoggettate alla Parola che diventa elemento di giudizio e di condanna anche per loro.

5-12-02      Ger 25,15-38; 1Gv 5,13-21; Mt 27,32-38 (Francesco)

Questa coppa di vino della mia ira falla bere a tutte le nazioni

- Le letture di questi giorni uniscono in modo mirabile le profezie di Geremia al racconto della Passione. In questo modo possiamo comprendere il senso delle letture antiche: ogni "carne" deve conformarsi alla Passione e gloria di Cristo, che deve compiersi in ogni vicenda umana, sia personale che collettiva. Chiediamo al Signore di accrescere la nostra fede per accettare questo mistero.

- Alla luce della Passione è bello che il calice sia fatto bere a tutti. Anche i figli di Zebedeo volevano bere il calice, e Gesù disse "Lo berrete". Bere il calice, alla luce della passione, è una grazia. Anche chi non vuole deve prenderlo (vs 28). E' il calice della salvezza. 

- vs 29: i LXX hanno una "ridondanza: "E voi non con purificazione sarete purificati, perché io porterò la spada...". Ci sono due elementi: una distruzione totale, che però non è punizione e basta. C'è anche un forte elemento di purificazione che accomuna tutti nella speranza. Sono due termini che solo il Signore può fare stare insieme.

- E' ben chiaro che si parla proprio di tutti, tutte le nazioni vengono nominate, fino all'estremità della terra. Sono tutti nel cuore di Dio e questa appartenenza totale, accostata alla Passione di Gesù, è molto illuminante.

- Emerge il tema delle genti, che già appariva ieri. E' un testo di giudizio e castigo, ma è chiaro che fra queste nazioni c'è anche Israele. C'è un destino uguale per tutti, nel male e quindi anche nel bene. Ad Israele il Signore ha fatto promesse di "ritorno" e di fedeltà che vengono oggi estese a tutte le genti. Al vs 18 c'è come un'interruzione: "Come avviene ancor oggi" ci dice che anche la storia nostra di oggi è unita alla parola eterna di Dio. E' lo splendore della liturgia che fa coincidere la storia lontana con la nostra storia. vs 20: "la gente di ogni razza", ritorna al vs 24 dove in italiano è tradotta "tutti i re degli Arabi", nella Vulgata è "i re dell'occidente", mentre i LXX dicono "popoli di varie mescolanze", come se Israele si portasse dietro la primizia delle genti. Al vs 18 quattro sventure: distruzione, desolazione, obbrobrio e maledizione, si abbattono su Gerusalemme e sulle città di Giuda, nei LXX manca la maledizione a dire che forse è un giudizio non irreversibile. Infine si può notare che ci sono molte immagini suggestive in direzione di Gesù: il calice, la spada, i pigiatori d'uva, ed il leone. 

6-12-02      Ger 26; 2Gv 1-6; Mt 27,39-44 (Francesco)

Forse si convertiranno ed io mi pentirò

- La nostra Regola dice di pregare umilmente per i vescovi e per il Papa. Oggi facciamo memoria di San Nicola vescovo, venerato in oriente. Le parole di Geremia ci rinnovano il ricordo della predicazione del Profeta, del dono della parola di Dio. Ancora una volta il Profeta è figura del Cristo. Chiediamo perdono per ogni chiusura all'ascolto della Parola, per aver dato retta ad altre voci e per non aver messo il Signore al primo posto nella nostra vita.

- I verbi usati all'inizio ricordano la passione di Gesù. C'è un aggregamento di persone contro Geremia che richiama la congiura contro Gesù. Bello che il Profeta continui a dire tutte le parole che il Signore gli suggerisce per la conversione del popolo: lui non tace.

- La versione italiana perde forza in alcune espressioni; ad esempio "Migliorare il comportamento" è "Rendere buone le proprie vie", non si tratta di "migliorare", ma proprio di camminare in un'altra strada. In contrapposizione a questa richiesta, si usa un verbo molto forte riferito a Dio: "Si pentirà": il pentimento di Dio è una cosa che colpisce molto.

- Forte è il modo in cui Geremia si pone contro chi lo accusa, continua a dire che è il Signore che lo ha mandato e quindi è come se sostenesse una cosa che non si può provare, della quale lui parla con grande sicurezza. Forte anche quando dice "Fate di me quello che vi sembra bene". Di fronte alla parola del Signore, la sua vita è donata.

- L'ultimo versetto: la mano che protegge Geremia richiama la mano di Abramo che è fermata dall'angelo. E' un grande dono.

- E' chiaro il primato della Parola. Nel vs 2 "non tralasciare" è "non sottrarre neppure una parola". E' una tentazione forte quella di prendere per sè la parola di Dio, che invece va tutta trasmessa e annunciata al popolo.

- Ci sono due temi importanti: il primo riguarda Geremia che è veramente profezia di Gesù sia per il suo ministero, fedele fino all'ultima parola, sia per una dedizione della vita che offre senza esitazione. Anche se alla fine Geremia la scampa, c'era l'ipotesi della perdita della vita per il suo ministero. L'altro tema è quello del desiderio di Dio di bene per il suo popolo. Ancor oggi il brano richiama il cap 7 e si avverte tutto il desiderio che il popolo si converta e Dio si possa pentire. Dio è lì e non aspetta altro che trovare il motivo per pentirsi. Perché Dio manda il suo profeta tante volte? "Forse si convertiranno ed io mi pentirò". Tutto il male è minacciato nella speranza che possa servire di ravvedimento, non perché si realizzi. Al vs 15 "attirerete sangue innocente" è letteralmente "darete sangue innocente". Questo sangue dato ha una grande potenza.

7-12-02      Ger 27, 1-11; 2Gv 7-13; Mt 27,45-49 (Francesco)

Procurati capestri e un giogo e mettili sul tuo collo

- Oggi è memoria di Sant'Ambrogio vescovo, molto impegnato nel governo della chiesa e della società civile. Il brano del profeta oggi riguarda la storia che non è, come sembra, acritica sottomissione ai poteri mondani; in una lettura più profonda tutto è ordinato per una maggiore libertà.

- E' ripetuto spesso il verbo "servire" che è quello della parabola dei talenti. Nabucobonosor è chiamato "servo" ed è figura di Gesù.

- Dio ha fatto tutto e poi consegna tutto al re di Babilonia, suo servo. E' un bel mistero; così come non appare razionale quello che è narrato nel brano del vangelo. E' difficile accettare che tutte queste cose siano per il bene.

- C'è un parallelo con Gen 1 dove il Signore dice di non mangiare del frutto dell'albero mentre il diavolo, menzognero, dice che non succederà nulla. In Geremia gli indovini e i maghi dicono di stare tranquilli in quella terra; invece ci vuole una soggezione alla Parola. Non si tratta di servire da schiavi, si tratta di un rapporto personale profondo.

- La parte finale ci dice che ci sono due possibilità, ascoltare i maghi ed andare in rovina, o assoggettarsi al re di Babilonia e non venire dispersi. Colpisce questo invito ad assoggettarsi ad un potente della terra, ma la Parola lo dice e predice anche che questo è per il bene.

- Nei LXX il verbo "assoggettarsi" è "lavorare per". Nella durezza dei rapporti con la storia c'è una pedagogia al riconoscimento dell'assoggettarsi a Dio stesso.

- Dio non sta parlando ad Israele, ma alle genti intorno. Dio usa gli inviati che erano stati mandati al re di Giuda per diffondere la Parola.

- “Ego”: io l'ho fatto. Il Signore sente il bisogno di riaffermare che la storia non è governata dai potenti. 

- La suddivisione del testo in due parti ci fa concentrare oggi sul fatto che il messaggio è agli altri popoli. La storia che Dio sceglie per il suo popolo coinvolge anche le genti attorno. Il profeta offre simboli visivi molto impressionanti (il capestro ed il giogo). Il vs 3 potrebbe essere: "Quindi mandali (il capestro ed il giogo) insieme col messaggio". Questi profeti sono mandati con segni esteriori molto evidenti. Israele ed i popoli vicini stanno forse meditando una ribellione contro l'impero di Nabuccodonosor e Dio vuol far capire che l'alleanza contro il re non è nei suoi disegni. La sottomissione a Nabucodonosor allora non è solo sottomissione acritica al potere mondano, ma poiché all'inizio Nabucodonosor è stato chiamato "mio servo" da Dio, significa un abbandono alla volontà di Dio. Non accettarlo, è segno non di libertà, ma di idolatria di se stessi, è segno di un'idea nazional-religiosa, come la gente si aspettava anche da Gesù. Nabuccodonosor è come Gesù che, a suo tempo, era considerato un ribelle rispetto al potere del tempo perché si autoproponeva come figlio di Dio. La consapevolezza che Dio è l'unico Signore, non porta a valutare ciò che è nostro, ma porta ad assoggettarsi a Dio: questa è la massima affermazione della libertà. Così San Francesco dirà di sé e dei suoi frati: "Siamo idioti (illetterati) e soggetti a tutti". La signoria di Dio prevede che ogni sovranità mondana avrà fine. Ai tempi di Gesù si prospettava un Messia forte, mentre la lettera dice "venuto nella carne". Il rischio allora è nel fatto che, non avendo mediazioni, si arrivi all'idolatria di se stessi.

9-12-02        Ger 27, 12-22; Ef 1,3-12; Lc 1,26-38 (Giovanni)

Piegate il collo al giogo del re di Babilonia

- Abbiamo bisogno che il Signore ci aiuti ed i nostri fratelli ci prendano per mano perché la storia è difficile e delicata. Ci è chiesto mitezza e fedeltà al Signore, ma anche fedeltà alla storia che lui ci ha preparato. Tutto è molto delicato; non è solo questione di razionalità e cultura. Oggi il vangelo ci dice della morte del Signore, che è la novità radicale di tutto. Chiediamo perdono per come non siamo stati capaci di leggere la sua volontà nelle nostre storie e così abbiamo aggredito persone, tempi, avvenimenti. Chiediamo che i testi delle scritture siano il suo chinarsi su di noi ed il suo restituirci alla fedeltà dei figli.

- "Piegate il collo al giogo del re di Babilonia": è un punto importante. Il popolo è chiamato ad un grande realismo di aderenza alla storia. Forse è connesso al primo comandamento: c'è un Dio solo al quale bisogna sottostare e la deportazione è un segno. 

- "A Sedecia ho detto proprio queste parole"; Geremia fa conoscere a tutti "le stesse parole" con grande fedeltà e senso dell'obbedienza alle parole del Signore, che è tutto il nostro compito nei confronti degli altri.

- Il vantaggio che noi abbiamo è sapere che poi la deportazione a Babilonia è andata benissimo. E' un esilio che ha fatto bene, tutta la loro fede e preghiera è come risorta. Questo ci aiuta a capire i testi di oggi che, anche letterariamente, sono piuttosto dispettosi: ripetono le stesse cose. Il problema è difficile; continua a ripetere il verbo "servire" che è un verbo delicato. E' il problema della "sentinella" di Isaia citata da don Giuseppe: la sentinella sa che verrà l'alba, ma adesso è ancora notte e bisogna viverla questa notte, bisogna accettare che è "ancora" notte: è la sapienza di un'obbedienza. E' un problema complicato l'equilibrio fra mitezza e fedeltà. Noi non solo ci ribelliamo con movimenti negativi ma, con movimenti sottili, ci ribelliamo per farci difensori della verità. Ma qual'è la Babilonia di oggi? rispetto ai figli che non funzionano, al fatto che niente va bene? Il testo è diviso in tre parti: 1) l'esilio delle persone; 2) gli arredi già a Babilonia; 3) gli arredi ancora a Gerusalemme. Porteranno via anche gli ultimi arredi. La perdita di tutto l'apparato rituale e cultuale è un grandissimo problema. Se ci portano via quello cosa facciamo? L'Occidente, rispetto all'Islam che non si è fatto rubare niente, non ha più niente. La gente non ha più bisogno di essere cristiana, non serve a niente, gli arredi sono stati tutti portati via. Così è sempre: tutti i valori evangelici sono passati nella laicità dell'occidente. Ma solo i cristiani sanno che bisogna morire per risorgere. A Babilonia i sacrifici di agnelli non si possono fare e hanno cominciato a piangere verso Gerusalemme, cosa che sarà sancita dal Signore nel tempio. Così i crocifissi nelle aule sono diventati simbolo dell'occidente laico. La fede senza gli arredi corre dei rischi, ma può migliorare. Così molti ebrei americani, che non sapevano più di esserlo, se ne rendono conto oggi, hanno scoperto l'appartenenza ad una fede nel momento della tragedia. Insomma tutto è nella direzione della speranza: la "deportazione" è per la "resurrezione". Ciascuno dovrebbe pensare di più al suo esilio: c'è un punto di efficacia personale e storica; non si può imporre a Dio che ci dia gli arredi o non facciamo niente per il Signore. Pensiamo a tutto questo e mettiamolo nella nostra preghiera  E' proprio vero che non c'è niente o è proprio nel niente che si realizza tutto? Cerchiamo di pensare ogni settimana ai brani della passione e resurrezione, che sono la chiave di tutto.

28-9-04 Ger 28; 3Gv 1-8; Mt 27,50-56 (Francesco)

Tu hai rotto il giogo di legno, ma io al suo posto ne farò uno di ferro

- Le parole della Scrittura oggi sono molto delicate. Noi pensiamo alla profezia come profezia di pace e non di sventura, ma non sempre è così. Chiediamo che il Signore ci illumini per capire il suo volere. Centro della profezia è la parola di Dio, che va accolta così com'è, senza modificarla come noi vorremmo; va accolta con animo disarmato, così come si presenta.

- Colpisce l'apertura d'animo di Geremia a quest'annuncio fatto dal profeta Anania, che contraddice tutta la sua profezia. Geremia si muove con grande umiltà e sembra che aspetti sempre di essere prevenuto dal Signore e c'è anche l'ipotesi che il Signore possa cambiare parere. Quando dice "ecco ti mando via dal paese" (vs 16), usa lo stesso verbo di vs 15 "il Signore non ti ha mandato". Prima la profezia non proveniva da un mandato, adesso invece diventa un mandato; c'è come un'obbedienza forzata. 

-Il vs 11, "Geremia se ne andò per la sua strada", mostra tutta l'umiltà del profeta che non reagisce con parole o gesti; lui dice solo parole che gli vengono da Dio. In certo modo richiama la lettera "non ho gioia più grande che vedere che i miei figli camminano nella verità".

- Colpisce che tutti due (Geremia ed Anania) siano chiamati profeti. Tutti due si muovono nello stesso modo. In Dt 18, 18 dice "Io susciterò loro un profeta e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Il profeta che non dirà le mie parole dovrà morire". Alla fine Geremia non dice ad Anania il discorso del giogo di ferro, ma gli predice la morte.

- Geremia col suo silenzio mite, la disponibilità alla sconfitta, si avvicina molto alle donne sotto la croce di Gesù che come lui non hanno voce, ma sono loro che fanno la storia. Anche la lettera pone il problema della vera profezia. Il punto di discernimento secondo Giovanni, è la verità che coincide con la Parola e che si fonda sull'amore e sull'osservanza dei comandamenti. Il criterio fondamentale della predicazione profetica è la conformità alla legge del Signore: un falso profeta annuncia una pace non fondata sulla giustizia. Al vs 9 dice che è difficile capire se i profeti di sventure dicono il vero o il falso. Geremia predicendo sventure va contro i suoi interessi personali, mentre quelli che predicono il bene (la pace) devono essere verificati (bisogna che le profezie si avverino). Pace è una parola che va detta con fondamento. Le profezie di sventure, in quanto profezie di sofferenze (collegamento con la pasqua), hanno in se una maggiore veridicità.

11-12-02      Ger 29,1-14; 3Gv 9-15; Mt 27,57-61 (Francesco)

Cercate la pace nel paese in cui vi ho fatto deportare

- Fra i tanti motivi di riconoscenza al Signore, oggi dobbiamo mettere lo straordinario passo di Geremia, così profetico anche per la nostra condizione attuale. Un testo di grande speranza e consolazione che risplende in Gesù per tutti i popoli come promessa di pace. Chiediamo perdono per il nostro non lasciarci prendere per mano dalla Parola che il Signore ci rivolge ogni giorno.

- vs 7: "benessere" è "pace": gli esiliati sono invitati a ricercare la pace per loro e per il paese in cui sono stati deportati. Non c'è più accenno al peccato per cui sono stati deportati, ed il paese in cui abitano diventa un paese amico, per il quale sono invitati a pregare. Susciterò sopra di voi la mia "parola buona" che ha la funzione di radunare, riportare e ricondurre alla pace, per un futuro pieno di speranza.

- C'è uno strappo da una realtà ad un'altra che li ospita. Il rapporto col nuovo paese è importantissimo; tutto è fatto in obbedienza a Dio. Richiama in un certo senso la Genesi quando dice che l'uomo lascerà suo padre e sua madre per unirsi alla sua donna. 

- E' sottolineata l'importanza della vita semplice di famiglia come momento di attesa della liberazione  La vita domestica è tutta tesa verso l'incontro con Gesù. 

- Il vs 11, "io conosco i progetti di pace", è un nuovo inizio, un ricominciare da una situazione più povera, ma piena di grande speranza e con la promessa di una visita del Signore ed un ritorno;

- Il messaggio è per i deportati, ma forse è anche per il re di Babilonia: i progetti di Dio riguardano tutti 

- Più che di una lettera si tratta di un "libro". Sono esiliati per opera di Dio: è un invito per una lettura più profonda della storia. E' inviata al popolo in esilio, ma, più in generale, è un modello di comportamento per tutti i figli di Dio fra tutti i popoli. La pace del popolo di Dio è legata alla pace delle genti e viceversa. E' importante la semplice vita familiare ed il nuovo culto attraverso la semplice preghiera. Anche la preghiera per i nemici. Ogni vicenda d'Israele descrive poi quella di tutte le genti. Ci deve essere speranza anche nella vita da deportati; si vive nell'attesa, ma in una vita attiva, normale 

12-12-02      Ger 29,15-32; Giuda 1-7; Mt 27,62-66 (Francesco)

Manderò contro di essi la fame, la spada, la peste

- Dopo le profezie di ieri, nelle quali il Profeta aveva consolato e incoraggiato i deportati, oggi c'è la reazione di coloro che difendono la razionalità inopportuna. I falsi profeti, che sono voce anche in noi, chiamano pazzo colui che porta la voce di Dio. Affidiamoci alla misericordia del Signore perché ci liberi da questi atteggiamenti e ci renda miti davanti alla sua volontà 

- vs 28: c'è come una sintesi, fatta da Semaià, sulla lettera di Geremia. E' un'interpretazione negativa della lettera, non considera la pace e la speranza, il compimento della riunificazione. Anche noi possiamo leggere in modo negativo gli eventi e le parole senza vedere il positivo che c'è. Così è nel vangelo di oggi: Gesù è un impostore e le guardie devono sorvegliare la tomba per evidenziare l'impostura.

- E' molto sottolineata la contrapposizione fra la parola vera del Signore e le parole dei falsi profeti. Anche nella lettera di Giuda dice che si deve molto combattere per la verità.

- Al vs 28 i falsi profeti dicono "Sarà lunga la cosa" e travisano anche tutto l'aspetto nuziale e di generazione  Letteralmente sarebbe "Sarà lontana la cosa". Geremia al vs 10 aveva detto "Solamente 70 anni", ma "solamente" l'aveva messo il traduttore italiano insinuando un modo di pensare negativo e lamentoso. La profezia vera si distingue da quella falsa perché (vs 19) c'è di mezzo l'ascolto della Parola. Si capisce che ascoltare la Parola vuol dire accettare la deportazione, mentre i falsi profeti dicono "resistete", difendete il vostro benessere. La Parola vera invita ad accogliere il mistero della sofferenza e della croce, ma non solo questo. Lasciandovi deportare comprenderete quale bene Dio semina in questa deportazione. E' il riconoscimento della gloria che c'è nell'opera di salvezza di Dio. Al vs 26 la parola "forsennati" c'è anche quando Davide si finge pazzo, e poi in Eliseo ed in Gv 10,20 riferita a Gesù e negli Atti 26 riferita a San Paolo.

13-12-02      Ger 30,1-9; Giuda 8-13; Mt 28,1-10 (Francesco)

Scrivi in un libro tutte le cose che ti dirò

-Le parole della Regola intorno alla povertà richiamano l'incontro di ieri sera alla Dozza (Alberigo su Papa Giovanni), il gran dono di una rimeditazione del rapporto di noi cristiani col Signore Gesù e la sua povertà. Geremia ci sta dicendo della grazia stupenda di un cammino progressivo di povertà che ha fatto sì che questo popolo si sia sempre più avvicinato a Dio. Ricordiamo Danila, una collega di Cento morta 5 anni fa, e santa Lucia nella sua ricorrenza. Chiediamo perdono per i nostri peccati di ricchezza e di falsa sicurezza e non accoglimento della grazia del Signore che ci fa più vicini ai nostri fratelli.

- Il testo italiano perde la forza del verbo della conversione (usato tre volte), che rende molto chiaro quello che il Signore vuole dire. E' proprio un cambiamento radicale, non un semplice ricondurre. E' un passare dalla morte alla vita. 

- Bello il comando a Geremia di scrivere perché se ne possa sempre fare memoria. E' importante scrivere perché quello che si vede non è tutto. C'è un disegno non interamente svelato, che per noi è il mistero pasquale. Il giogo (ultimi versetti) verrà rotto al tempo opportuno, non quando lo voleva fare il falso profeta. 

- Il giogo è citato anche nella lettura di Natale di Isaia.

- Oggi è ripreso, con più forza, il discorso del Signore dei giorni scorsi. All'inizio la prospettiva della deportazione e quindi della sventura di questo popolo, era presentata in termini netti e senza ritorno. Questo era il castigo per il non ascolto. In questi giorni c'è un'evoluzione perché non è tutto così brutto: dentro la disgrazia dell'esilio ci sono margini di bellezza (prendete moglie, edificate, ecc. ). Si può e si deve vivere l'esilio non come castigo, ma come luogo in cui passa il Signore. Oggi si dice che a quest'esilio succede il ritorno a casa, c'è una riconciliazione con Dio. Tutto ricomincia e rifiorisce. Il mistero della sofferenza e del male che colpisce l'uomo ed il popolo, per una misteriosa presenza di Dio che benedice, la sofferenza produce la salvezza. L'umanità qui viene descritta proprio come un grembo fecondo. Al vs 7 quando dice "Sarà un tempo d'angoscia per Giacobbe, tuttavia egli ne uscirà salvato", il "tuttavia" non c'è; quindi "sarà un tempo d'angoscia e Giacobbe ne uscirà salvato". E' proprio dall'angoscia che uscirà la salvezza. Salvezza come frutto del parto, del dolore. Bello che tutto questo sia scritto per "te", per il profeta, per la sua consolazione. Lui non è solo uno strumento di Dio, ma è un uomo. Noi oggi possiamo sapere queste cose perché ci sono state persone che le hanno scritte. Mistero di custodia premurosa, preoccupazione di Dio per quelli che verranno dopo.

14-12-02     Ger 30,10-17; Giuda 14-19; Mt 28,11-15 (Francesco)

Farò cicatrizzare la tua ferita, ti guarirò dalle tue piaghe

- Quest'ultimo giorno di lectio, prima della domenica, si adatta bene all'Avvento. Domani ascolteremo da Isaia canti molto simili: il richiamo del Signore ed il suo amore paterno e nuziale che ci consola. Cogliamo anche noi l'invito a risollevare lo sguardo perché il Signore è nostro Padre misericordioso.

- Oggi c'è un alternarsi di rassicurazioni sul fatto che Giacobbe ritroverà la pace, ma anche di dichiarazioni che la ferita è incurabile, non c'è niente da fare. Solo Dio può salvare. Bisogna prendere coscienza di questo ed allora Dio ci guarirà.

- E' sottolineato che è a causa del peccato e dell'iniquità che la ferita è incurabile. Bisogna essere consapevoli di questo per capire poi che tutto è grazia. Dio dice "Io sono con te"; non è un Dio che salva da lontano, è un Dio vicino che è con loro: peccatori, deportati con la ferita incurabile.

- Il Signore chiama ad un atteggiamento interiore che sia consapevole dell'impossibilità di guarigione, almeno dal punto di vista umano. Israele non può guarire da solo né trovare altri guaritori. Il Signore dice chiaramente che lui stesso interverrà. Non ci si può illudere che altri salvino Israele, ma non ci si deve abbattere perché il problema ha la sua soluzione in Dio. Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, benedetto l'uomo che confida nel Signore (Salmo). Il Signore giudicherà perché tu non ti senta ai tuoi occhi innocente. Sarai quindi castigato perché tu ricordi questo. E' un castigo pedagogico, in ordine alla correzione per un miglior rapporto col suo popolo.
16-12-02   Ger 30,18-31,1; Giuda 20-25; Mt 28,16-20 (Francesco)

Io sarò Dio per tutte le tribù d'Israele ed esse saranno il mio popolo

- Alla lista dei Santi della nostra Regola aggiungiamo oggi il Santo Re Davide. Celebriamo questa liturgia in comunione con le Chiese di Gerusalemme, che vivono la fede in mezzo a conflitti di popoli. Invochiamo la pace nell'intercessione di Re Davide, grande cantore della pace nei Salmi. Le parole del Profeta sono particolarmente forti. Esse profetizzano il Messia e con esse chiudiamo questa prima parte della lettura continua del libro di Geremia. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e prepariamoci ad entrare nel mistero del Natale.

- vs 21: "il loro capo sarà uno di essi", sarà uno che rischierà la vita per avvicinarsi al Signore (in ebraico "uno che ha dato il suo cuore"). E' un "dare in pegno qualcosa per". In Gen 44, 32 Giuda si offre in pegno al posto di Beniamino.

- vs 21: è interessante che in una storia così contraddittoria come quella d'Israele, venga preso un capo proprio da Israele. "In quei giorni lo comprenderete": c'è asimmetria fra avvenimenti di distruzione sempre incombenti, ed un qualcosa che va al di là della storia, ma pur presente nella parola che lo manifesta.

- Bello che parlando di questa restaurazione venga detto che usciranno genti festanti. Il Signore si è preparato un popolo che lo loda con gioia (verbo detto per i bimbi), e il divertirsi è quello della sapienza che si diletta davanti al Signore. Si lega anche all'ultimo versetto della seconda lettura: "Queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta". Quindi è il Signore che fa tutto: ricostruisce e riconduce il suo popolo alla lode e alla gioia.

- Bello che oggi interrompiamo la lettura di Geremia e ci lasciamo con queste parole di speranza e di appartenenza per introdurci nel grande mistero del Natale.

- L'opera di Dio non è una restaurazione conservativa. Dio, anche quando riporta al principio, non restaura. Gesù in pratica dice "Ma da principio non fu così". Si tratta del disegno originario di Dio che nessuno aveva ancora vissuto. Gli esiti finali della storia sono questo principio-fine. Il vs 21 parla sia del Natale che della Pasqua. E' importante che sia "uno di essi (noi)" che comanderà. Poi si avvicinerà a Dio con l'offerta del suo cuore (Pasqua). La reciprocità Dio/popolo (vs 22)  La struttura della frase è che Dio si butterà tutto verso il popolo e ed il popolo si butterà tutto verso Dio. E' il modo migliore di avere l'altro quello di offrirsi verso di lui. Dio ci insegna così com'è la sua vera potenza: regalarsi, dare la vita per noi. La vera relazione non è un dominio, è un donarsi reciproco. La tempesta del Signore alla fine è la croce del Messia. E' la contestazione radicale della potenza di Caino. Il Messia non si fermerà finché non avrà compiuto questo suo progetto. Questo si lega all'Annunciazione che leggeremo domenica prossima.

2-1-03   
Ger 31, 2-14; 1 Cor 1,1-9; Mc 1,1-8 (Giovanni-Dozza))

Una nuova storia, una nuova festa

Dopo le grandi feste del Natale, ricche di tanto bene per ciascuno e per tutti noi, la misericordiosa bontà di Dio ci chiama a riprendere il nostro cammino nel grande Libro di Geremia, in questo capitolo 31 che sembra volerci prendere per mano riaffermando sia la prospettiva globale del libro che stiamo ascoltando insieme, sia l'orientamento profondo di tutta la storia della salvezza e quindi di tutta la storia dei popoli e dei nostri cuori.

 Il nostro brano contiene quattro "dichiarazioni" di Dio stesso. La prima, al vs 2, si può dire una specie di titolo generale della nostra storia: la liberazione dalla spada, e quindi dal Nemico; la grazia divina conosciuta nel deserto; e la nostra strada verso la terra della pace. E' evidente quindi la fisionomia "pasquale" e battesimale della storia umana, in ognuno e in tutti: il passaggio dalla morte alla vita, dal peccato alla riconciliazione, dall'esilio e dalla prigionia alla libera comunione dei figli di Dio con il loro Signore e tra di loro.

La seconda "dichiarazione" divina - vs.3-5 - ci ricorda che la radice di tutta questa storia è l'amore eterno e fedele del Signore, che lo porta a rinnovare incessantemente la sua misericordia verso di noi. Al centro della creazione e della storia sta sempre dunque l'evento centrale dell'amore tra Dio e il suo popolo. Ecco allora questo "nuova" storia: Israele sarà "di nuovo" edificata, "di nuovo" si celebrerà la festa (vs 4), e "di nuovo" si godrà la terra e la sua fertilità (vs 5).

 Ai vs 7-9 Dio descrive questa storia nuova come un nuovo, glorioso "esodo": Lui stesso in persona condurrà il suo popolo e lo raccoglierà dall'estremità della terra. I poveri e i piccoli sembrano esprimere più autenticamente la condizione dei salvati: il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente, condizioni proibitive per un viaggio di prova e di fatica, e quindi significative per esprimere la potenza della misericordia del Salvatore. Così è la reale situazione nella quale anche noi oggi ci troviamo! A questo punto il vs 9 ci viene trasmesso da due diverse interpretazioni. Quella della nostra Bibbia italiana riflette la traduzione greca, e sembra voler esprimere la letizia di un ritorno da un viaggio incominciato nel pianto dell'esilio. La versione originale sembra volerci dire di un ritorno ugualmente positivo, ma segnato da un grande pianto di pentimento, ricco e gonfio come un fiume, e come, secondo il Salmo 125(126), sono i torrenti del Negheb nella stagione propizia delle piogge. Mi sembrano belle entrambi le versioni.

 La quarta e ultima "dichiarazione" di Dio riguarda la conduzione globale della storia. Così, ai vs 10-14, Dio si presenta come il vero unico protagonista della storia d'amore tra Lui e il suo popolo. Anche la pena dell'esilio non può essere attribuita tanto al nemico e all'oppressore, quanto al Signore stesso, e in vista di un pentimento del popolo e quindi di un suo rapporto sempre più profondo con il Dio della sua salvezza e della sua pace. Notate che anche qui si conferma che il fine di tutto non è infatti semplicemente la "liberazione" dal nemico, ma soprattutto la "festa" di lode e di amore che segna e caratterizza la relazione tra Israele e il suo Signore, questa infinita "liturgia" di gioia sponsale.

3-1-03   
Ger 31,15-22; 1 Cor 1,10-17; Mc 1,9-13 (Giovanni Dozza))

Il castigo è in vista di un "ritorno"

La relazione tra Dio e il suo popolo e soprattutto l'intima fisionomia di Israele e la sua straordinaria vicenda vengono oggi approfondite attraverso la ricchezza delle immagini. Israele è da una parte la madre che piange la lontananza, addirittura la scomparsa, l'annientamento dei suoi figli (vs 15); dall'altra il popolo è colto in questi figli che ritorneranno alla madre (vs 16-17), e soprattutto in un "figlio" di Dio pieno del desiderio di ritornare, e nell'impossibilità di farlo se non è suo padre a farlo ritornare (vs 18-19); e il vs 20 ci rassicura svelandoci il profondissimo legame che unisce il Signore a questo suo figlio amato; infine Israele è la "vergine di Israele", figlia ribelle, che ora deve ritornare alla città e alla terra per un nuovo volto nuziale della sua comunione con Dio (vs 21-22).

 Rachele, la sposa prediletta di Giacobbe, madre di Giuseppe e di Beniamino, viene eletta a rappresentare Israele dal nostro testo, al vs 15 che tutti conosciamo bene per come viene citato in Matteo 2,18 a proposito della strage degli Innocenti. E' interessante qui notare che il dolore disperato delle mamme di quei bambini uccisi da Erode è destinato e invitato ad aspettare con fede la consolazione del loro ritorno: è una bellissima prospettiva pasquale che la fede cristiana glorifica nella festa dei Santi Innocenti che abbiamo celebrato in questi giorni del Natale del Figlio che assume la nostra carne per offrirsi sulla Croce, e che il Padre risusciterà come primogenito di tutti i risorti. Mi sembra un'occasione preziosa per pregare oggi accanto a tutte le madri che la violenza di Caino priva anche oggi dei loro bambini. Dunque, questi figli ritorneranno, come affermano i vs 16-17.

 Questi figli, che sono l'Israele in esilio, sono raccolti nell'immagine straordinaria di "un figlio", anzi "del figlio" di Dio, appunto Israele (!), che implora dal padre che lo ha castigato la possibilità di ritornare a Lui. Viene quindi ribadito in modo forte che il castigo non è mai fine se stesso, ma in vista di un "ritorno" alla piena comunione con il Signore, ritorno che peraltro non può essere compiuto da parte nostra se non è innanzi tutto voluto e attuato da Dio stesso, come ascoltiamo al vs 18. Ma Dio non può non volere questo ritorno dato il suo straordinario amore per questo suo figlio perduto. E Dio svela il suo amore per Israele: l'appassionato ricordo (Dio non dimentica i suoi figli anche se questi si dimenticano di Lui!), la commozione profonda verso di lui, e la profonda compassione: così al vs 20.

 Infine Israele "passa" dall'immagine di questo figlio amato e perduto a quella della "vergine di Israele", una promessa sposa, quindi, che deve por fine al suo disgraziato vagabondaggio per tornare alla Terra delle sue nozze con il Signore, nozze che non celebreranno più la mondana soggezione della donna all'uomo, ma la divina nuzialità di un vincolo di reciproco amore tra Dio e il suo popolo, e, per esso, tra Dio e l'intera umanità.

3-1-03   
Ger 31,23-30; 1 Cor 1,17-25; Mc 1,14-20 (Giovanni-Dozza))

Una generazione di "figli di Dio"

Stiamo avvicinandoci al cuore del cap.31, quei versetti 31-34 che costituiscono l'apice della profezia di Geremia circa l'opera divina di salvezza. Oggi, attraverso tre osservazioni, mi pare che il Signore voglia farci entrare nella crescente consapevolezza che la nostra vita può sempre più crescere in bellezza e bontà, perché cresce la potenza della sua misericordiosa presenza in noi e nella nostra vita.

 La prima annotazione, ai vs 23-25, contempla lo splendore della Terra Santa quando sarà nuovamente abitata da coloro che patiscono l'esilio. L'apice della descrizione mi sembra l'affermazione che "vi abiteranno insieme agricoltori e allevatori di greggi" (vs 24). Sono le occupazioni di Caino e Abele nell'antico racconto di Genesi 4, amara occasione della morte del fratello piccolo per mano di Caino: alla fine "abiteranno insieme"! E tutto questo sarà reso possibile non  dalle loro opere, ma per l'opera misericordiosa di Dio:"ristorerò copiosamente l'anima stanca e sazierò ogni anima che languisce" (vs 25).

 E' molto bello il vs 26, dove il "sogno" profetico viene presentato come una dolce esperienza pasquale di risveglio soave.

 La seconda annotazione del nostro brano, ai vs 27-28, ci parla di una nuova seminagione compiuta da Dio stesso, seminagione che riguarda una nuova umanità, e con essa una nuova creazione (il bestiame). La traduzione italiana non é chiara. Alla lettera il vs 27 dice "seminerò” la casa di Israele e la casa di Giuda con seme di uomo e con seme di animale" per indicare una creazione tutta di Dio, liberata da ogni aggressione del male e della morte. La  prima deve essere "distrutta" dalla potenza della parola di Dio (si può pensare al diluvio universale di Genesi 6), per inaugurare una nuova creazione e una nuova storia "al di là della morte".

 La terza annotazione, ai vs 29-30, viene sempre spiegata come l'affermazione che ognuno é responsabile di se stesso. Mi chiedo se sia solo questo il significato di questi versetti. A me pare che qui si profetizzi la realtà di un'unica generazione - pensa a quanto ha appena detto circa una seminagione divina da Lui direttamente compiuta, tutta sua - una generazione di "figli di Dio", dove ognuno sperimenterà la grazia del Signore che libera ciascuno dei suoi figli dal male e dalla morte. Dunque una generazione sottratta all'inevitabile trasmissione di una male (che noi chiamiamo il "peccato originale") e, in grazia della fede e del battesimo nella persona e nell'opera del Messia Salvatore, collocata nella comunione figliale e nuziale con il suo Signore.

7-1-03     Ger 31,31-34; 1 Cor 1,26-31; Mc 1,21-28 (Francesco)

Non mi ricorderò più del loro peccato

- Il lavoro: da oggi ricomincia la vita ordinaria. La ripresa del nostro ritmo ordinario è segnata da un bel brano di Geremia sulla grazia in cui siamo tutti in Gesù Cristo e le profezie dell'eucarestia. Chiediamo al Signore che ci accompagni nel nostro cammino feriale, e chiediamogli di darci un animo riconoscente.

- L'ultimo versetto collega la conoscenza di Dio al perdono dei peccati. La Scrittura racchiude tutti sotto il perdono al di là delle disuguaglianze. Il perdono è l'elemento principale della conoscenza di Dio. Dio ha assunto il nostro peccato. Questo è il modo di conoscerlo.

- La nuova alleanza (vs 32): è un termine che il Signore riprende nell'istituzione della Eucarestia. Questo è ancor più del perdono dei peccati, è un'alleanza che passa per il sacrificio della vita del Signore per tutti. Anche la prima alleanza è stata forte ("li prese per mano"), ma questo non è bastato. Si è dovuti arrivare al sacrificio di Dio.

- vs 34: si ricollega al vangelo (autorità nuova). L'autorità del Signore si realizza attraverso il perdono. 

- Importante che il Signore dica "non ricorderò più il loro peccato". Forse si parla di un peccato attuale, non è che questi uomini, avendo la legge nel cuore, diventino perfetti, è che la misericordia del Signore diventa più forte e Lui continua a perdonare.

- Interessante anche il collegamento con la 1 Cor 1, 26-38,: mentre la prima alleanza era caratterizzata da grandi segni, la seconda è caratterizzata da un bambino, dalla piccolezza e dalla stoltezza, il contrario di tutto ciò che è grandezza.

- C'è un forte collegamento fra i tre testi. La lettera ci presenta un brano adatto al Natale, alla nuova alleanza basata sulla piccolezza di Dio, scelta fatta da Dio per confondere i sapienti. Il testo di Geremia è un testo battesimale: nascita di un uomo nuovo, attraverso un bambino; la legge scritta nei cuori. Nel vangelo si parla di una dottrina nuova, novità che sta nel gesto potente di liberazione del cuore dell'uomo dal male. La novità è legata alla tematica della remissione dei peccati. E' una parola data ad un popolo di peccatori, di scampati alla spada. Mentre la prima alleanza era bloccata dal peccato del popolo, e per questo fu rotta, la nuova alleanza può essere violata dal peccato, ma non può essere rotta perché Dio è fedele e continua a perdonare. Dall'unica offerta del Cristo discende il continuo perdono del peccato che pur continua ad esserci. Interessante la parte finale del vs 32: "benché io fossi loro Signore" la parola "benché" potrebbe essere, come traduce il latino, "e". Il kisuaili traduce addirittura "e io li ho sposati". Tutto questo dentro le feste del Natale fa emergere una tonalità nuziale. L'alleanza a cui il Signore rimane fedele oggi ci viene mostrata in tutta la sua volontà di redenzione.

8-1-03     Ger 35,40-34; 1 Cor 2,1-10; Mc 1,29-39   (Francesco)

Io perdonerò la loro iniquità, non mi ricorderò più del loro peccato

- Le parole del profeta sviluppano il concetto di alleanza fra Dio ed il popolo. Non c'è nulla che ormai possa separare il popolo dall'abbraccio premuroso di Dio. Rimaniamo nella pace dell'amore di Dio e chiediamo il dono di una fede sempre più forte nella misericordia di Dio. Ricordiamo suor Anna di Monteveglio che è tornata al Signore nel giorno dell'Epifania.

- vs 36: "un popolo davanti a me per sempre" richiama il vangelo dove parla di "tutta" la città davanti alla porta.

- Il richiamo alla creazione ed alle sue leggi lo troviamo nel Salmo 136 dove dice che tutte le grandi opere sono state create perché "grande è la sua misericordia". Questo significa che il peccato è perdonato oltre ogni misura. La sua misericordia non verrà mai meno.

- Il testo conferma che l'elezione d'Israele non sia mai superata, neppure nella Nuova Economia. Queste parole sono poi dette anche per tutte le genti che sono chiamate a questa salvezza che non ha mai termine. L'allargamento della prospettiva di salvezza è nel senso che tutti entreranno nell'elezione d'Israele, non lo sostituiranno.

- La promessa è fatta ad un popolo non ad un singolo. Nelle Scritture la misura è sempre un popolo; questo dice che la misericordia di Dio è connessa alla fratellanza.

- C'è stretto legame fra legge e popolo, che non esistono uno senza l'altra. Siccome la parola (legge) rimane in eterno, così anche il popolo. D'altra parte è il popolo che dà senso alla legge.

- L'ultimo versetto di ieri diceva che "non dovranno più istruirsi perché tutti mi conosceranno"; questo lascia piuttosto perplessi perché anche nella Nuova Alleanza sembra che permanga il bisogno d'istruzione, il dualismo maestro/discepolo. E allora? Forse si tratta di una conoscenza che non è solo accumulo di dati, ma e una conoscenza ad un livello diverso; infatti il versetto prosegue "tutti mi conosceranno...poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato". La conoscenza a cui si allude non è scientifica o teologica, ma è la conoscenza della misericordia di Dio, della quale ciascuno ha esperienza diretta. Il testo di oggi poi lega le creature alla misericordia. Gli astri servono a dare luce ed a regolare la vita. Le leggi (precetti) non verranno mai meno, anche se "il cielo e la terra passeranno". La misericordia di Dio è eterna. Nella seconda parte, dove si parla di Gerusalemme, i luoghi di cui si parla non sono facilmente identificabili. Le porte non corrispondono alle porte attuali, forse si tratta di porte future Al vs 28 poi non dice "riedificata", ma "edificata" si tratta forse della città nuova, la Gerusalemme del cielo, tutta sacra al Signore, che "non sarà più sconvolta né distrutta mai più". La città è il farsi vicino di Dio,è il luogo dove stare con lui.

9-1-03       Ger 32,1-25; 1 Cor 2,10-16; Mc 1,40-45(Francesco)

Riconobbi che questa era la parola del Signore

- La preghiera non è nostra, ma di Gesù e della chiesa in noi, dice la Regola; ed è quanto emerge dal brano del profeta di oggi: la storia è tutta di Dio, non è la storia umana dei nostri peccati. Anche qui vediamo la contraddizione fra una situazione disperata e una promessa di Dio. E' una luce per la nostra vita. Chiediamo che il Signore ci dia la fede come a Geremia per accogliere la sua opera con gioia. Chiediamo perdono per le nostre sicurezze e per le nostre presunzioni.

- Compare varie volte la frase "Sulla parola del Signore". Nei primi versetti è messa sulla bocca di Sedecia che la interpreta come sventura, mentre emerge anche, nel capitolo, l'altra faccia: l'annuncio di resurrezione. La parola di Dio contiene sempre questi due aspetti: il primo è spesso più evidente, ma anche il secondo è sempre presente.

- Dal lungo brano di oggi comprendiamo tutta la storia e tutte le indicazioni per leggerla. In nessuna situazione, buona o cattiva, si può mai essere troppo ottimisti o troppo disperati, bisogna essere tranquilli perché siamo nelle mani di Dio.

- Il vs 37 di ieri diceva: "Se si possono misurare i cieli...", un'ipotesi assurda per evidenziare la fedeltà e misericordia di Dio. Misurare è un'attività "intelligente" dell'uomo, che indica conoscenza, in qualche modo possesso. L'uomo non può avere successo, deve sapersi vedere piccolo, e mettersi davanti alla potenza di Dio. Anche nel brano di oggi c'è questo tema: una "misurazione" della realtà con gli occhi dell'uomo che è "corto", mentre c'è una misurazione che solo lo Spirito (uomo "psichico" di San Paolo) può fare e che è molto più "larga". Non bisogna credere all'evidenza dei fatti come ci appaiono. Al vs 8 Geremia dice "Allora io riconobbi che questa era la volontà (Parola) del Signore" cosa che lo obbliga a guardare le cose col criterio della speranza. E' la parola di Dio che ci fa fare il salto dalla nostra visione umana della storia, al modo in cui la vede Dio. Nella parola "riscatto" c'è il concetto di "redentore": il campo spetta al redentore. C'è anche la parola "sigillo" che richiama l'Apocalisse. Il profeta stesso è stupito della parola di Dio "e tu mi dici Signore: comprati un campo!" (vs 25).

10-1-03     Ger 32,26-44; 1 Cor 3,1-9; Mc 2,1-12 (Francesco)

Io sono il Signore, qualcosa è forse impossibile a me?

- Sono giorni belli perché la parola di Dio ci fa scorgere ciò che l'occhio non vede ed ha per questo il potere di trasformare la realtà attorno a noi. Le parole del profeta sono parole di consolazione, perché annunciano la parola del Signore. Dio ha chiesto al profeta di comprare un campo subito prima delle invasioni. Dio contraddice le nostre visioni cattive.

- vs 27: "qualcosa" nella vulgata è "Qualunque parola è forse impossibile per me?". Perché questa domanda difficile di Dio, inserita in questa storia che parla prima di disastri, poi di risalite (passione e resurrezione)?

- vs 27: stessa domanda; ieri era il profeta che provocava il Signore con una domanda perché risparmiasse il dramma al popolo. Ma il Signore usa la sua potenza prima per il dramma, poi per la salvezza. 

- E' un unico atto di volontà del Signore: giudizio e misericordia, tutto unito. Non è che il Signore si penta, è un pensiero unico. Noi questa cosa non la capiamo. Quello del Signore è un impegno nuziale.

- Sono dedicate molte parole a definire le categorie del popolo che hanno fatto male agli occhi del Signore. Questo fa pensare che la responsabilità del male compiuto sia di ciascuno, perché ognuno ha una sua parte all'interno del popolo. Importante che tutto avvenga senza pentimento del popolo. Salvo Geremia gli altri non sono consapevoli del loro peccato. Chi sta male alla fine sono Dio e Geremia. Dio deve cedere se vuole mantenere la relazione con l'uomo. Bisogna arrivare a Gesù per dare la gratuità necessaria al tutto. L'incarnazione porta la speranza nell'uomo. 

- Il discorso più generale è quello dell'Alleanza Nuova che il Signore ha deciso di stipulare con il suo popolo. Anche se i figli d'Israele la violano, la fedeltà di Dio non sarà mai sciolta. Oggi quest'alleanza nuova viene chiamata "eterna". Il campo con diritto di riscatto che Geremia deve comprare è un'azione simbolica di Dio stesso che sceglie di comprarlo. (Richiama il campo di Rut al quale lei è legata; il primo uomo non lo vuole ed allora sarà Booz a comprarlo). E' sempre una storia nuziale; c'è un amore totale, senza pentimento.

- 

11-1-03      Ger 33,1-13; 1 Cor 3,10-23; Mc 2,13-17 (Francesco)

Invocami ed io ti risponderò

- E’ importante che il capitolo 33 inizi ricordando che Geremia si trova nell'atrio della prigione e questa è la situazione in cui vengono espresse le promesse di Dio. C'è necessità del castigo e c'è profezia di pace e benessere. Anche noi ci troviamo in situazioni di difficoltà; facciamo allora anche noi la preghiera che il Signore chiede a Geremia (“invocami”) per ricevere la sua misericordia. 

- Il Signore riconferma quello detto ieri: "Grida a me, ti esaudirò". Tutta la distruzione avverrà, ma poi ci sarà il ritorno e la guarigione.

- vs 3: la risposta di Dio all'invocazione è l'annuncio di cose grandi. E' singolare il vs 9: "temeranno e tremeranno per tutto il bene e la pace che io darò loro". Il timore del Signore non deriva dalla paura della punizione, ma da tutto il bene che Lui ci fa.

- E' bello che il vangelo di oggi dica "non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati". Anche Gesù dice che Dio si fa medico e ci guarirà. In Gesù c'è il compimento di tutto quello che Dio ci dice in questi testi antichi. 

- Gioia, allegria, terra di pastori che contano le pecore, ecc. sono immagini bellissime, ma sempre "future", mentre noi oggi siamo nel dolore.

- vs 9: "temeranno e tremeranno". Come fa Dio a darci tutto il bene e la pace? Lo fa attraverso la passione di Gesù, quindi è giusto l'uso di questi due verbi.

- Ieri terminava con l'acquisto di campi, oggi con i pastori: è la ripresa della comunione. C'è una ricomposizione della frattura che c'era stata fra Caino ed Abele. I pastori nel deserto che contano le pecore richiama il pastore che nel deserto perde la pecorella.

- Importante l'invito del Signore all'inizio del testo: "Invocami ed io ti risponderò"; è un invito a pregare per conoscere le cose che non si sanno. E' l'umiltà dello scienziato stupito di fronte alla realtà. Importante è non ingannarsi, non pensare di sapere. La parola di Dio scombina le nostre certezze, ci mette nel dubbio. Questo vale sia per la scienza che per la fede che hanno bisogno delle stesse virtù: umiltà e il sapere che non si sa. Un'altra presunzione, un inganno, è quello che riguarda la vita morale: alcuni pensano di essere giusti. Tutti invece devono rispecchiarsi nella mensa dei peccatori (e quindi malati) del vangelo: essa rivela la condizione di tutti. Gesù dice non sono venuto a chiamare i sani, ma i malati perché tutti si riconoscano nei malati. Al vs 6 dice "Farò rimarginare la piaga, la curerò e li risanerò; procurerò loro abbondanza di pace e sicurezza (verità)". La pace e la verità sono medicine per queste persone malate. Le espressioni finali di gioia sono certo escatologiche, ma anche esperienze che si possono fare nel presente se si accetta la strada pasquale di non essere né sani né giusti. In questo luogo desolato, dice il Signore, si udranno grida di gioia; è un messaggio che apre alla speranza e che si compie in Gesù.

13-1-03      Ger 33,14-26; 1 Cor 4,1-5; Mc 2,18-22 (Francesco)

Verranno giorni nei quali io susciterò la Parola buona

- L'inizio del testo di oggi è contrassegnato dalla volontà di Dio, che si esprime con le parole di Geremia di mantenere un patto di fedeltà con la casa d'Israele. Anche il vangelo ci parla di questo patto: Cristo è seduto a mensa con noi. Ringraziamo il Signore, chiediamo perdono per tutti i peccati, particolarmente quelli contro la speranza.

- vs 14: "...realizzerò le promesse di bene" letteralmente è "susciterò la Parola". Questo modo di intendere l'avvenimento della parola come una realizzazione delle promesse è fuorviante. Questa traduzione è in disaccordo anche con "e avvenne la Parola" che è spesso ripetuto.

- Sono spesso nominati Davide ed i Leviti e questo è particolarmente bello in questi giorni ancora tanto vicini al Natale (Gesù figlio di Davide). Il sacrificio dei Leviti poi fa subito pensare alla Pasqua di Gesù. 

- Non è per un letteralismo che ci è caro tradurre "io susciterò la Parola" piuttosto che "io realizzerò le promesse". Evidentemente è per il significato di Parola, che nella Scrittura vuol dire "fatto", e per il collegamento fra questo "fatto" e l'uomo che realizzerà le promesse (in italiano la parola "uomo" scompare). Questa è la promessa: l'avvento del Salvatore (con gli attributi di germoglio, facitore di giustizia). E' interessante anche l'aspetto inconsueto che oggi compare: al figlio di Davide vengono associati i Leviti (i sacerdoti). Quindi si tratta di un uomo con la duplice funzione regale e sacerdotale. Non è solo un re, ma è un re che assume funzioni sacrificali, da cui è giusto l'accostamento Natale-Pasqua. Tutto questo è nello sfondo del patto (sponsale) fra Dio e il suo popolo, che non deve venire meno. Oggi nel linguaggio del patto c'è un'espressione nuova; al vs 20 dice "Se voi potete spezzare la mia alleanza con il giorno e la mia alleanza con la notte". Fra le varie alleanze, questa con il giorno e la notte non si era mai vista. C'è un patto di Dio anche con queste categorie temporali. Questo patto ci dice che il giorno e la notte non cesseranno mai. I patti che Dio fa non possono essere recisi. Chi è stretto a Dio con un patto è stabile in eterno. Al vs 24 Dio si lamenta: il popolo viene disprezzato. Questo disprezzo avrebbe come premessa il fatto che Dio ha rotto il patto con il popolo. Non si può pensare male di nessuno, neppure della nostra vita, perché questo sarebbe non stimare Dio. Non si può giudicare perché questa è prerogativa di Dio. In tutta questa storia, piuttosto fallimentare almeno dal punto di vista nostro, Dio ha fortunatamente stretto questi legami indissolubili. 

14-1         Ger 34,1-7; 1 Cor 4,6-13; Mc 2,23-28 (Francesco)

La Parola trasforma tutto nella direzione della pace

- Sembra, ad una prima lettura , che il testo di Geremia di oggi sia un passo indietro nel libro delle consolazioni. Ritornano profezie di sventure, com'è tipico di questo profeta che non vuole farci perdere la memoria della realtà. In realtà le profezie di sventura di oggi sono permeate dalle consolazioni dei giorni scorsi. Chiediamo al Signore di poter accogliere quanto ci vuole dire per la nostra consolazione e per la speranza di tutti.

- Oggi tutti combattono contro Gerusalemme che sembra proprio sola. Tutto però è voluto dal Signore, anche nei più piccoli particolari. Gerusalemme è nelle mani del Signore. Si insiste molto che il Signore "dice", e quanto il Signore "dice" succede proprio perché la Parola "opera". Sedecia non muore perché è la Parola che ha detto che non sarebbe morto.

- Anche nelle altre letture si richiama la fedeltà alla Parola. Paolo nella lettera dice (vs 6) "perché impariate a stare a ciò che è scritto"; e nel vangelo quando Gesù dice "il Signore è Signore anche del sabato" ci dice che la sua parola è più grande di ogni ragionamento. Bisogna quindi accogliere mitemente la sua parola e stare nella sua pace. 

- vs 4: "Ascolta la parola del Signore, o Sedecia!" è un invito forte al re Sedecia. Questo ascolto impedisce che sia lui, il re, a determinare gli avvenimenti ed anche a valutare lo stato delle cose. E' una cosa futura che gli viene detta, non è un disastro assoluto, ci sono elementi di speranza che devono essere accolti.

- Avevamo già visto profezie simili, ad esempio al cap 21,9 quando la profezia diceva che si dovevano consegnare ai Caldei se volevano salva la vita. Anche al cap 32,3 si erano viste previsioni di sventure per Sedecia ed un consiglio per prevenirle. In 2 Re 24 si parla di Sedecia che si ribellò al re di Babilonia, cioè non ascoltò i consigli della parola del profeta. E dice che il re fu preso mentre scappava, furono uccisi davanti a lui i suoi figli e poi fu accecato. Anche oggi c'è un invito a cedere, ma forse c'è di più: le profezie di vs 4 e poi di vs 5 e seguenti non sembrano condizionate dalla sua condotta. C'è solo l'invito ad ascoltare la parola, cioè la promessa buona. Le cose vanno malissimo, tutti sono contro Gerusalemme, sono rimaste solo le due fortezze, Lachis ed Azekà, tuttavia ascolta la parola del Signore. Il primo versetto di oggi contiene un intreccio fra parola del Signore e storia: la Parola incornicia la storia. La Parola dice che tutto dipende dal Signore; è il Signore che agisce "Ecco io do questa città in mano al re di Babilonia" è una storia tutta dentro la signoria di Dio. Poi la morte particolare di Sedecia: non morirà di spada, ma in pace. Morire in “shalom”: è più che morire in pace, è morire nella somma di tutte le benedizioni di Dio, in pace, serenità, beatitudine. Mettere insieme “morire” e “shalom” vuol dire resurrezione, vuol dire addormentarsi nel Dio vivente. Questo re, che si è comportato malissimo, sarà molto onorato. Nella sua storia ci sono elementi di terribile realtà della sventura: non ci sarà scampo. Ma poi la parola del Signore contraddice un'interpretazione amara di questa storia e ne fa vedere tutti gli elementi di benedizione. Tutto rimane secondo gli schemi, non ci sono miracoli, ma c'è la Parola, che trasforma tutto nella direzione della pace.

15-1-03    Ger 34,8-22; 1 Cor 4,14-21; Mc 3,1-12 (Giovanni)

Dalla prova dobbiamo trarre la conversione del cuore

- Siamo entrati ieri in un tratto del libro di Geremia di grande rilievo: è come se si desiderasse guardare all'incombente pericolo dell'assedio, non come ad un episodio della cronaca, ma come ad una condizione in cui si deve stare con la sapienza della quotidianità. Anche in Marco il Signore è stabilmente nel deserto e nella tentazione. Ma dalla prova che Dio ci consegna dobbiamo trarre la conversione del nostro cuore. La storia va vissuta chiedendosi cosa vuole il Signore con tutto questo: oggi c'è un grande insegnamento di libertà, tornare a Dio con umiltà di cuore, riprendere attenzione per il precetto di Dio, capire ancora quanto è preziosa la sua parola, e quanto male abbiamo fatto non tenendone conto. 

- Il vs 78 inizia con "Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore". Poi però la Parola viene pronunciata solo dopo molti versetti. In mezzo c'è tutto quello che è accaduto, che quindi è contornato dalla Parola. La Parola avvolge tutto. Il Signore parla molto: sgrida e ammonisce, fa ricordare, dà indicazioni. Anche nella sventura è annunciato un disegno pasquale. Il Signore quando parla ricorda quello che ha detto, e che loro non hanno ascoltato. Quindi la Parola è protagonista ieri ed oggi. 

- vs 17: il proclamare la libertà del fratello o del prossimo fa pensare al NT, quando Gesù affida all'uomo la possibilità di perdonare: "chi perdonate sarà perdonato". E’ una cosa molto grande. La disobbedienza "macchia" il nome del Signore (vs 16); è cosa molto grave.

- Non sempre la Parola precede la Storia, a volte è la Storia che precede la Parola ed allora la Parola riconosce la bellezza di quello che è successo. C'è una ricchezza "intrinseca" della Storia, e la Parola interviene poi con "agilità" per mostrarci che era cosa buona. C'è "contaminazione" feconda fra Storia e Parola. Noi alla Parola chiediamo non solo quello che dobbiamo fare, ma anche quello che sta succedendo. Gli israeliti, nella loro vicenda storica, fanno una cosa più audace di quella chiesta dalla Parola. La Parola diceva "Libera lo schiavo (il prigioniero) ogni sette anni" e loro invece aboliscono la schiavitù, cosa troppo orgogliosa. La parola di Dio non ci chiede che non ci offendiamo più, ma ci chiede di perdonarci. La parte dalla fragilità del nostro cuore. Se non si è attenti a farsi portare dalle indicazioni del vangelo, si rimane convinti dai ragionamenti del mondo. Bisogna essere prudenti, non elevare a idolo la nostra forza morale. La grazia più grande da chiedere è quella dell'intervento di Dio che ci dica cosa dobbiamo fare. Lui parte sempre dalla conversione del cuore; loro si sono convertiti, poi riconvertiti, hanno fatto il passo più lungo della gamba. Bisogna essere consapevoli della nostra fragilità: i patti basati sulla nostra intelligenza o sulla nostra resistenza non tengono. La Parola ci insegna a leggere la Storia: attenti, trattate bene gli stranieri perché anche voi siete stati stranieri. Il rapporto fra storia piccola e grande è importante. Il pericolo che stanno correndo in questi giorni le nazioni deve essere motivo di conversione del nostro cuore. Dobbiamo cominciare a non spararci fra di noi. L'opera della pace si fa prendendo spunto dalla Storia e portandola nella nostra vita di famiglia e di relazioni. 

16-1-03         Ger 35,1-19; 1 Cor 5,1-13; Mc 3,13-19 (Francesco)

A Ionadab non verrà mai a mancare qualcuno che stia alla mia presenza

- Dopo il tema del patto fra Dio ed il suo popolo, oggi Geremia ci parla della fedeltà all'elemento essenziale del patto, la parola stabilità fra i due contraenti. L'esempio portato dei Recabiti, un piccolo gruppo fedele alle indicazioni dell'antenato, è motivo di riflessione per il popolo che spesso si è allontanato da Dio. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo colto le lezioni che ci sono venute dai piccoli.

- Ai vs 12, 16, 18 nei LXX torna una parola che ha la stessa radice: "stare fermi", "stabili nei comandi". Alla fine siccome sono stati stabili nei precetti, il Signore dice che ci sarà sempre qualcuno di loro alla sua presenza. E' un fiorire dell'obbedienza. Il premio che il Signore dà non è una cosa estrinseca, ma è un cammino nell'obbedienza stessa. 

- L'ultimo versetto illumina il testo. La possibilità di stare alla presenza del Signore è dovuta alla custodia fedele da parte dei figli, delle parole dei padri. Dio non dice niente sul contenuto del comando, ma solo dice bene della custodia di questo comando da parte dei figli, quindi del rapporto padre/figli.

- Legata all'obbedienza c'è anche la povertà. I Recabiti sono in una posizione diversa dagli altri popoli, non possono avere niente, né casa, né terra, né semine, né vino. Possono avere solo relazioni con Dio e con le sue leggi. In questa terra si è pellegrini, non stabili.

- Il rapporto con la parola o precetti (vs 14 e 16): "mettere in pratica (eseguire)" in greco sarebbe "far stare" la parola o i precetti. In ebraico è "suscitare la parola buona". Quest'opera che qualche giorno fa era divina, oggi è fatta dagli uomini. "Ascoltando" (non obbedendo) e “facendo” le parole ricevute (vs 10), gli uomini hanno la possibilità di glorificare la Parola, di farla sorgere. I Recabiti hanno ascoltato la parola di loro padre (la parola “antenato” in realtà è quasi sempre “padre”), e l'hanno fatta stare in loro. L'altro rapporto importante è con la persona di chi dice le parole. Per i figli d'Israele è evidentemente il rapporto con Dio; la vicenda dei Recabiti è una lezione per Israele. Ai Recabiti è concesso di stare per sempre alla  presenza di Dio. Tutto questo dentro il discorso della povertà non tanto come rinuncia, ma come condizione di instabilità, per rimanere stabili solo nella parola. Siamo dei forestieri (vs 7), in condizioni d'estrema precarietà, segno di un legame solo con Dio, spoglio di tutto il resto. Il cuore della vita di questa gente è la tenda e l'ascolto. Questo supera tutto il resto, anche il sacrificio; sono nel tempio ma non bevono il vino del sacrificio, è un preludio ad un culto tutto spirituale: stanno nella tenda e ascoltano la parola del padre.

17-1-03      Ger 36,1-19; 1 Cor 6,1-11; Mc 3,20-30 (Francesco)

Prendi un rotolo e scrivi

- Oggi la parola di Dio ci porta a considerare la grande importanza della Sacra Scrittura, segno dell'amore di Dio per noi. Affidiamo il nostro rapporto con le scritture a Sant'Antonio Abate e chiediamo di comprendere il grande dono che il Signore ci offre.

- Potenza salvifica della Parola: deve essere letta al popolo perché si converta. La cosa nuova è la procedura del rotolo: dettato a Baruc, poi fatto leggere al popolo perché si converta e sia salvato, cosa che sottolinea fortemente la potenza salvifica della Parola. Baruc è l'esaltazione dell'ubbidienza: esegue tutto bene in piena comunione con Geremia.

- E' anche sottolineato il discorso dello spazio in cui viene letta la Parola. Sembra che le stanze abbiano un'appartenenza. Questo suona come invasione della Parola negli spazi di qualcuno. Forse è un preludio dell'incarnazione.

- Bello il cammino della Parola: da Dio a Geremia, a Baruc che scrive, al rotolo, a Baruc che legge "negli orecchi del popolo". E' la nascita della Scrittura perché noi poi possiamo leggerla. In Lc 4 quando Gesù legge il passo d'Isaia dice "oggi questa Parola si è adempiuta nei vostri orecchi". In Rm 10,14 Paolo dice "Come potranno invocarlo senza aver prima creduto in Lui? E come potranno credere senza averne sentito parlare?   "

- La reazione all'ascolto delle parole del rotolo: ebbero paura, in latino "si stupirono". La paura turba anche i Magi e provoca la necessità di nascondersi, non un atteggiamento di consegna a Dio. 

- Al vs 3 viene richiesto l'ascolto di cose brutte per noi. Il Signore si attende la conversione, cioè semplicemente di essere supplicato, di rivolgersi a Lui con umiltà. 

- vs 3 e 7: stupisce che il Signore faccia ancora un invito al popolo per poterlo perdonare. Il Signore spera ancora. Al vs 16 sembra che l'esito sia positivo perché il popolo dice "dobbiamo riferire al re tutte queste parole".

- Oggi c'è dunque il viaggio bello della Parola che va da Dio, al profeta, al popolo. L'impressione generale è quella di un ascolto attento. Queste stanze, queste persone che chiedono di leggere danno l'impressione di un popolo maturo, appassionato, anche se con reazioni di stupore e paura. Nei LXX dice che "si misero a consigliarsi insieme", atteggiamento descrittivo della nostra omelia partecipata. E' bello anche che Dio speri ancora che si convertiranno e che quindi tutte le cose brutte che ha pensato di fare non si avvereranno. Colpisce che la parola di Dio oggi venga scritta, letta e ascoltata con la speranza che non si debba avverare. Dobbiamo rendere grazie per questo grande regalo di bene e di speranza.

18-1-03    Ger 36,20-32; 1 Cor 6,12-20; Mc 3,31-35 (Francesco)

Ogni persona è una parola di Dio

- Ieri contemplavamo il dono della Parola scritta fatto da Dio al suo popolo. Oggi vediamo la risposta alla Parola con un gesto preoccupante del re, gesto che è di rifiuto e di disprezzo. Questo ci suggerisce un esame di coscienza sui nostri comportamenti ed il nostro rapporto con la Parola.

- vs 24: sembra inutile perché è chiaro che se il re distrugge il rotolo, non teme certo per tutte le cose che vi sono scritte. Il loro cuore non è lì per ascoltare la Parola, il Re la fa leggere per poterla poi distruggere.

- "Lacerare" detto del rotolo è lo stesso verbo di "non si lacerava le vesti". La Parola, che prima era orale, si era concretizzata in uno scritto, ma il re lo distrugge, vuole dominare la Parola. Questo però non è possibile.

- Il re distrugge il rotolo con lo stesso strumento col quale è stato scritto. 

- Colpisce la tenacia del Signore che lotta per il suo popolo. Il re distrugge il rotolo e subito Dio lo fa riscrivere con le stesse parole, anzi ne aggiunge molte altre.

- Il Concilio Vaticano II ha consegnato la Parola al popolo. Qui il re fa il contrario. 

- Il re non teme e non si straccia le vesti . Nella passione il sommo Sacerdote invece si straccia le vesti e poi accusa di bestemmia Gesù. Il bruciare nel fuoco le parti di rotolo vuol dire consumarle fino alla fine: quasi un olocausto. Ma come nel caso del sacrificio di Gesù, la cosa non finisce lì. 

- Anche le tavole delle leggi furono date e poi spezzate e poi ridate e Gesù viene ucciso e poi risorge. Il libro che oggi è davanti a noi ha una storia precedente che non si può ignorare.

- Ci sono due rapporti interessanti: il primo è fra parola di Dio e Scrittura che per noi sono la stessa cosa mentre in ambienti più “studiosi” la distinzione viene fatta. Al vs 27: "La parola del Signore fu a Geremia dopo che il re aveva bruciato il rotolo con le parole". Dio quindi ridà la Parola a Geremia e la fa riscrivere con aggiunte molte parole simili alle prime. L'accanimento contro la Parola scritta e la violenza fatta dal re sulle Parole del rotolo avvengono perché il re sa che sono importanti e quindi vanno distrutte, così come Dio sa che vanno riscritte. Vi si può vedere un richiamo della Passione e Resurrezione. Il secondo rotolo allude alla resurrezione non solo come rappresentazione di un morto che rivive, ma come un dono di sovrabbondanza. Il secondo rapporto interessante è fra Parola e persona (profeta). Il re ordina di arrestare Baruc e Geremia. C'è un rapporto forte fra Parola scritta e le persone che ne sono portatrici; bisogna eliminare anche le persone. C'è un'unica linea da seguire: Parola e persone non sono scindibili. Così sarà di Gesù, la parola fatta carne. (Wisel nel suo libro "Un ebreo oggi" dice: "Ogni parola tagliata è una persona eliminata"). Ogni persona è una parola di Dio e viceversa; ogni violenza nei confronti di un essere umano è una violenza alla parola di Dio.

20-1-03    Ger 37,1-21; 1 Cor 7,1-7; Mc 4,1-9 (Giovanni)
Ascolta, re mio signore, la mia supplica

- Le parole di questo capitolo descrivono la “sosta” che la parola di Dio fa in mezzo a noi ed in mezzo a tutto il mondo. Lo stesso dice la parabola del seminatore: povero lui ed il suo seme. Il vangelo ha un carattere perdente, che fa parte della Pasqua di Gesù. Lo sconforto che ci può prendere vedendo il nostro ed altri campi così sterili non deve scandalizzarci, ma va guardato con simpatia e con consolazione grazie alle parole di oggi. Il rischio vero è mondanizzare il nostro rapporto col Vangelo. Il cammino fecondo e di pace è l'altro, quello della ferita e dell'insuccesso del Vangelo nella nostra vita.

- vs 9: dice che quello che succede nella storia non è un caso, ma è nei piani di Dio. Nella grande debolezza di tutti, Parola compresa, c'è un elemento di forza, non spendibile umanamente: la signoria di Dio. 

- Geremia è figura di Gesù per la sua mitezza, subisce tutto senza sapere neppure qual'è la sua colpa. Richiama le parole della Passione: "Popolo mio che male ti ho fatto?"

- Bisogna rassegnarsi al fatto che il dibattito sulla Parola è tutto interno al popolo di Dio. E' un problema che abbiamo nel cuore, che investe tutta la chiesa, agli altri non interessa. E' nel nostro cuore che la sfida della parola di Dio aggredisce la nostra mondanità. Qui il gioco ha pochi alibi. Nel testo di oggi possiamo sottolineare il vs 4: "Geremia si muoveva liberamente in mezzo al popolo". Questa è una cosa positiva, molto importante, di cui dobbiamo tenere conto. Ognuno di noi può verificare che, nella sua vita, le opportunità di far circolare le Parole del Vangelo sono molto più numerose di quelle che lui mette in pratica. Bisogna sempre portare la Parola, magari non sarà accolta, ma bisogna farlo. Il testo poi ci fa vedere che ci sono anche momenti di sosta dall'assedio (vs 11) durante i quali Geremia sistema dei suoi problemi d'eredità. Nel complesso però la parola di Dio ha un suo riscontro d'estraneità, la Parola è "straniera", le cose non vanno "così", la Parola è "nuda" davanti alla storia, non avviene, è "crocifissa". C'è uno scandalo dentro il cuore della comunità cristiana perché anche noi siamo esposti al fatto che poi questa Parola non succede; non è un film in cui finalmente "arrivano i nostri" e questo noi lo viviamo con minorità. L'arresto di Geremia, il gettarlo nella cisterna, ci mostrano che c'è rifiuto della Parola. E' la Parola il vero nemico perché essa tende a distruggere le categorie dell'inimicizia e questo rompe gli schemi: è parola di salvezza. Erode diventa amico di Pilato perché la parola di Gesù fa saltare il sistema del "nemico", che funziona così bene nel mondo. Per noi è irrinunciabile identificare e punire il nemico, anche negli atti quotidiani della vita: vogliamo giudicare, decidere, castigare e quindi soffochiamo subito in noi la Parola. La diversità ed il diritto di affermarla salta sempre e subito fuori; la forza unificante e sanante della Parola viene sempre contrastata. In Mc 6 l'atteggiamento di Erode che ascolta volentieri, Giovanni Battista, richiama Sedecia che interroga segretamente Geremia. Ogni persona che ci viene davanti, va pensata come un "interrogatore segreto", c'è sempre un'ulteriorità, le cose non sono mai come ci sembrano. Meglio dubitare davanti alle nostre certezze. C'è sotto una capacità della Parola che deriva dalla frantumazione del cuore umano. Bisogna cercare i processi dentro le persone, anche davanti al "malvagio" Sedecia. Bello anche l'ultimo punto quando Geremia rivendica la sua debolezza e la sua piccolezza: chiede aiuto e compassione. Le interpretazioni eroiche della nostra vita sono cose mondane; è giusto saper chiedere aiuto anche al potente cattivo.

21-1-03      Ger 38,1-13; 1 Cor 7,8-16; Mc 4,10-20 (Francesco)

Dice il Signore

- La parola di Dio, la persona del Profeta, il popolo, il nemico, sono ancora tutti presenti e collegati alla parabola del seminatore che ci narra il Vangelo di oggi. Siamo dentro alla storia. Chiediamo al Signore di donarci la sua grazia per capire, vedere, e non temere la povertà del nostro rapporto con la Parola. Affidiamo la nostra eucarestia a Sant'Agnese vergine e martire che oggi ricordiamo.

- La Regola parla di sottomissione. La Parola è dentro di noi ed è in contrasto con la nostra volontà e con le nostre aspettative mondane. La salvezza è nella sottomissione alla Parola, ma la sottomissione è in contrasto col nostro comune sentire. Geremia da molti capitoli dice che se si consegneranno ai Caldei saranno salvi, ma il popolo continua a resistere. Più si è docili alla Parola più grande è l'intervento di Dio nella nostra vita.

- Nelle parole di Geremia ci sono due termini collegati alla Pasqua. Il primo è "uscire" verso i Caldei, e non "passare" come nel testo italiano; quest'uscita prevede un cambiamento nei confronti del nemico. Poi dice "questa città sarà data in mano" usando lo stesso verbo della consegna usato per Gesù. Geremia inizia ogni suo discorso dicendo "Dice il Signore", ma i capi dicono "Geremia va dicendo".

- vs 4: "scoraggia i guerrieri" in latino è "dissolve le mani dei combattenti dall'attività". C'è l'accusa di rendere inattive le persone. Inoltre quando dice "non cerca il benessere" in latino dice "quest'uomo non cerca la pace del popolo, ma il male".

- Il testo inizia con un verbo "ascoltavano", con tutti i nomi; poi vanno a riferire al re. Lo stesso succede al vs 7 per l'Etiope: ascolta, poi va a dire al re. Il contenuto delle cose riferite però è molto diverso. Il rapporto fra ascolto e parola è delicato. I primi infatti vanno al re per accusare Geremia, l'Etiope (Ebed-Mèlech = servo del re), per salvare il profeta. L'ascolto e la parola che ne deriva possono portare a cose opposte, questo deve far molto pensare. E' bello che sia uno straniero, un eunuco che salva Geremia. Al vs 4 l'accusa che fanno questi uomini a Geremia, presso il re, è che scoraggia i guerrieri (scioglie le braccia agli uomini di guerra). Bello che l'azione profetica sia un indebolimento degli uomini di guerra. E dicono anche che Geremia non vuole la pace (il bene) del popolo, ma il male (la guerra). Sono espressioni veramente molto attuali; è un testo di capacità ispirativa e profetica molto grande. Il profeta dice che di fronte all'esercito che assedia bisogna arrendersi; “uscire verso”, un cambiamento totale di atteggiamento. Si tratta di una nuova relazione, la Scrittura è radicale nell'indicarci il modo di rapportarsi al nemico, un modo che ancora ci sconvolge. Bello infine che Ebed-Melech sia così determinato nel voler salvare Geremia. Non si preoccupa dei motivi, sa solo che il Profeta sta male, che bisogna aiutarlo. Bellissima la delicatezza degli stracci per proteggere le ascelle di Geremia: per questi cenci, recuperati nel guardaroba del tesoro, si spendono tante parole.

22-1-03       Ger 38,14-28; 1 Cor 7,17-24; Mc 4,21-25 (Francesco)

Il re disse a Geremia: "non nascondermi nulla"

- La Regola dice che speriamo la conversione dei costumi dall'azione della parola di Dio. Il testo del Profeta ci parla proprio del rapporto fra la Parola e la persona, attraverso il dialogo segreto fra il re e Geremia. Il re e anche il profeta hanno paura. Chiediamo al Signore di temere solo lui e non gli uomini. Chiediamo perdono per tutte le paure cattive che ci hanno indebolito davanti agli uomini ed hanno tolto efficacia alla nostra testimonianza.

- Colpisce il rapporto personale che c'è fra Sedecia e Geremia, ma questo non basta perché il re ubbidisca alle parole del Signore. La paura sconvolge e spinge sempre a fare altre cose. Questo si può generalizzare alla nostra vita, tutti i giorni.

- Il re ha paura dei suoi che sono passati al nemico più del nemico stesso.

- La paura è forse dovuta al fatto che l'obbedienza alla parola di Dio chiede spesso atteggiamenti in contrasto con il pensiero comune, il buon senso, la virtù. In realtà la Parola chiede al re un gesto d'umiltà, che però potrebbe essere considerato un tradimento, una viltà rispetto ad un'eroica resistenza. L'obbedienza alla Parola non è una cosa semplice, o ci si lascia uccidere da lei, o la si uccide. Al cap 36 il re non si lacera le vesti, lacera il rotolo della Parola (viene usato lo stesso verbo).

- Come mai Sedecia vuol sapere ancora le Parole da Geremia quando quest'ultimo già da diversi giorni dice le stesse cose? Forse il re spera che Dio abbia cambiato atteggiamento. Ricorda un po' Nicodemo che va da Gesù di notte. Nicodemo però ha uno "scatto" rispetto a Sedecia, rinasce dall'alto. Sedecia invece non si fida.

- I Giudei passati ai Caldei in fondo hanno fatto quello che Geremia diceva. Il re non riesce ad arrivare a questa conclusione. La Parola a volte chiede cose che tu non sei capace di fare, ma un altro forse le farà. Se uno vuol salvare la propria vita la perde, se uno perde la propria vita per il Vangelo la salva.

- Il dialogo re/profeta ci dice qualcosa circa il nostro dialogo con la parola di Dio, un dialogo pieno di incertezze, oscillazioni, resistenze. Ma forse non c'è solo questo. Nel desiderio del re di ascoltare ancora una volta il profeta c'è un margine di disponibilità e di speranza nella parola di Dio. Anche nel cap 37,17 il re aveva interrogato di nascosto Geremia: "C'è qualche Parola?" C'era anche allora una segreta speranza, un'attesa. Il profeta non si rifiuta di parlare ancora, anche se sa già che la sua parola non sarà ascoltata. Oggi poi il profeta accetta un patto segreto col re, ed accetta di mentire. Sembra quasi che Dio venga a patti con le nostre paure. Anche il vangelo parla di segreti: non c'è nulla di nascosto che non verrà manifestato. Anche la Parola consegnata in segreto ha potenza. C'è quindi un messaggio di speranza. 

23-1-03     Ger 39,1-18; 1 Cor 7,25-35; Mc 4,26-29(Francesco)

Io ti salverò, perché hai avuto fiducia in me

- La Regola riguardo il silenzio tutto orientato all'accoglienza della parola di Dio nella nostra vita è un modo buono e saggio per accostarci alle parole che oggi ascoltiamo dal brano di Geremia. Si tratta di un brano storico più che profetico, ma è sempre Dio che ci racconta la storia e quindi tutto è sotto la signoria di Dio, in una luce di speranza. La storia, presentata attraverso gli occhi ed il cuore di Dio, è molto differente. Siamo grati al Signore che non ci lascia mai all'oscuro anche quando gli avvenimenti narrati sono terribili e tragici 

- Il cap 38 finiva dicendo che Geremia rimase nell'atrio della prigione fino al giorno in cui fu presa Gerusalemme. Il cap 39 inizia dicendo "Nel giorno in cui fu presa Gerusalemme" (cosa che manca in italiano), poi descrive tutte le cose successe. E' come se dicesse "Tutto è compiuto", la parola di Dio si avvera.

- Ieri si diceva che la parola del Signore chiedeva un'uscita verso il nemico che poteva sembrare un tradimento, e non era facile obbedire. Da come si svolgono i fatti però sembra che venga compiuta una vigliaccheria ancora maggiore (scappano di nascosto di notte).

- Bella la conclusione: è importante che il Signore mandi a dire ad Ebed-Mèlech che verrà liberato perché aveva avuto fiducia in Lui. Nel giorno della paura l'Etiope non deve temere.

- Interessante che il re abbia un comportamento così gentile nei confronti di Geremia; arriva a dire al capo delle guardie: "Fa per lui ciò che egli ti dirà", frase che richiama le nozze di Cana. Prima il re manda a prendere Geremia, ma poi lo lascia libero perché forse vuol vedere come si muove Dio nei suoi confronti. Un onore reso allo Spirito del Signore che viene riconosciuto come Signore della storia. 

- Il rapporto tra parola di Dio e storia, alla luce delle cose successe, è proprio quello che ognuno di noi sperimenta tutti i giorni. Siamo qui ogni mattina, sentiamo la parola di Dio, cerchiamo di capirla insieme e poi, appena usciti di qui, scantoniamo. Sedecia ha fatto bene a continuare a chiedere con insistenza le parole di Dio anche se poi concretamente non ha loro ubbidito. Lui che vede uccidere i suoi figli e poi, accecato, viene deportato in Babilonia, si porterà nel cuore le parole ascoltate e quindi vedrà la sua storia come la conferma della volontà di Dio. Noi siamo di Dio. E' bello che questa tragedia che si sta verificando sia dentro la parola di Dio e non invece una serie di disgrazie dovute ad un cieco destino. La rilettura nella fede è inevitabilmente una speranza nella storia. Tutto quello che è successo era stato previsto e preannunciato. Nel brano di oggi ci sono almeno tre elementi di speranza: 1) i poveri del popolo, quelli che non hanno nulla, vengono lasciati lì e vengono offerte loro vigne e campi; 2) Geremia: viene trattato bene dal re, può fare quello che vuole e rimane in mezzo al popolo di poveri che sono lasciati in Gerusalemme; 3) Ebed-Mèlech, l'Etiope: il racconto degli avvenimenti fatto allo straniero conferma che tutta questa storia serve per le genti, perché sappiano la gloria di Dio. Colpiscono le ultime parole intorno alla salvezza che si ottiene per la fede. Ebed-Mèlech era stato molto buono, ma la sua salvezza viene ascritta alla fede: "perché hai avuto fiducia in me". Lui, straniero, viene additato come modello della fede. Bisogna aver fiducia nel Signore.

24-1-03    Ger 40,1-6; 1 Cor 7,36-40; Mc 4,30-34(Francesco)

Voi non avete ascoltato la sua voce

- E' importante che Geremia anche oggi ci presenti l'evento di Dio che parla. E' il dono grande della liturgia. Anche i fatti più dolorosi della storia e della vita sono visitati e ricevono luce di speranza e di pace. Ricordiamo anche la settimana di preghiera per l'unità dei cristiani e san Francesco di Sales che ha fatto vedere che la vita cristiana "ordinaria" è possibile a tutti.

- Il discorso del capo delle guardie è bello. Va oltre quanto gli aveva detto il re. Spiega con cura ed in dettaglio quanto è successo, cosa che Geremia aveva più volte profetato. La parola del Signore fiorisce e si moltiplica nei cuori più diversi.

- Il brano comincia dicendo che il Signore parla, ma in realtà è il capo delle guardie che parla e Geremia viene confermato nel fatto che era proprio il Signore che aveva annunciato gli avvenimenti. Colpisce che la parola di Dio sia in bocca ad uno straniero. Bello anche che Geremia rimanga in mezzo al popolo, la libertà che lui riceve è sempre per il servizio (e per la sua partecipazione alla passione di Gesù).

- Colpisce la durezza delle parole che collegano punizione a peccato. Ma loro ignorano il piano di salvezza del Signore. C'è un parallelo fra Geremia e Mosè: entrambi si frappongono fra il Signore ed il popolo.

-Il capo delle guardie legge con lucidità quanto è accaduto. Lui, che non ha lo stesso Dio, ha capito che il peccato è stato quello di non aver ascoltato. 

- La cronologia è difficile: al vs 1 sembrava fosse il Signore a rivolgere la parola a Geremia; invece parla il capo delle guardie che però, usando il plurale, accomuna Geremia al popolo. Geremia accetta di essere messo fra i peccatori e sceglie di restare assieme ai poveri e di essere giudicato da uno straniero. Il disegno di Dio passa attraverso uno straniero e noi siamo chiamati ad accettare senza giudicare.

- Ci sono verbi come "si stabilì", "rimase", "tornò" che in latino sono sempre resi col verbo "abitare", cosa che richiama il prologo di Giovanni. E' proprio uno stare assieme. Il popolo non aveva scelto di rimanere, era stato lasciato lì perché erano proprio i più poveri, non avevano nulla.

- L'impressione generale è che domina la bontà del Signore. Dopo le descrizioni truculente di ieri sembra che tutto si ricomponga in una certa pace e nella misericordia di Dio. Permane il giudizio circa gli avvenimenti, ma su questo prevale il trattamento buono verso Geremia, i regali che gli vengono fatti, un desiderio di Dio di dare dei segni. I capi delle guardie erano i giustizieri, quelli che uccidevano i nemici, dei veri "boia", e questo trattamento buono verso Geremia si può considerare verso Israele tutto ed estendere a tutti noi. Sono i segni della benevolenza di Dio che, nonostante tutto, ci vuole bene.

25-1-03     Ger 40,7-12; At 22,3-16; Mc 16,15-18 (Francesco)

Fate pure la raccolta del vino, delle messi, dell'olio

- La Regola sul lavoro ci dice cose interessanti che riguardano anche il testo di Geremia di oggi. Col lavoro ci si può introdurre nella storia del bene. Godolia dice oggi di stare al servizio (lavorare) del re, cioè, in definitiva, di Dio. Chiediamo anche noi la fedeltà quotidiana per avere una vita benedetta da Dio anche nelle difficoltà dell'esistenza. Oggi è l'ultimo giorno della settimana di preghiera per l'unità dei cristiani. Chiediamo che il Signore dia unità e pace a tutte le nazioni.

- Stupisce, come ieri il discorso del capo delle guardie, la parte che oggi fa il popolo. Questa gente povera è rimasta, mentre amici e parenti sono dovuti andare via a Babilonia. Restano a Gerusalemme sotto Godolia che li invita a condurre una vita normale dopo le tragedie dell'assedio e della deportazione. E' un invito ad affidarsi a Dio, un cammino di fedeltà ed umiltà "normale", quando di normale non c'è niente E' anche per noi un invito alla consegna, stare tranquilli nella situazione in cui si è.

- Importante che "il rimanere" sia accompagnato dai raccolti di vino, messi, olio, quasi fosse per continuare a preparare i sacrifici a Dio. Quindi ai lasciati è chiesto fedeltà, anche fedeltà liturgica.

- Godolia fa una parte importante per i poveri, le donne, i bambini; sarà loro rappresentante di fronte ai Caldei. Questo Godolia, punto di riferimento per il popolo, rappresentante del re, è figura di Gesù.

- Testo che continua il tono di ieri. Il trattamento benevolo nei confronti di Geremia si estende oggi a tutto il popolo. C'è una specie di continuità, da parte di Dio, nel ritagliare delle parti che sono oggetto di benevolenza. I capi dell'esercito che si erano dispersi sfuggendo alle milizie dei babilonesi, possono tornare dai luoghi della dispersione. Il popolo, descritto coi termini dei più deboli (la parte piccola pesa di più), riceve promesse che ricordano quelle messianiche: abitare la terra, raccogliere vino, messe, olio (Vulgata). Da ultimo si aggiunge il popolo dei Giudei in diaspora: quelli dispersi a Edom, a Moab, che erano scappati, udito che il re di Babilonia aveva lasciato un resto a Giuda, ritornano. Questo è molto importante: il re di Babilonia diventa ministro di Dio. Sono tutti segnali impressionanti se pensiamo che siamo ancora dentro un racconto di punizione da parte di Dio, un Dio che non sa essere cattivo fino in fondo, e già da oggi il popolo sperimenta la sua bontà.

27-1-03   Ger 40,13-41,15; 1 Cor 8,1-13; Mc 4,35-41 (Francesco)

Ismaele colpì di spada Godolia e tutti i Giudei che erano con lui

- La domenica dalla quale siamo appena usciti ci ha parlato del mistero del tempo che, in Gesù, giunge alla sua pienezza e ci chiama a vivere in modo nuovo. Anche in Geremia siamo in un tempo nuovo dopo la presa di Gerusalemme. I deportati ed i rimasti in Gerusalemme, i poveri, interpellano la nostra vita. Gli avvenimenti luttuosi che vedremo oggi avranno come conseguenza il ritorno in Egitto. Chiediamo perdono per ogni parola d'inimicizia che ci fa ricadere in una storia ormai vinta e superata.

- Sembrava che tutto fosse sulla via della ricostruzione e della pace. Oggi invece si ricade nella guerra, come accade anche ai nostri giorni. E' una cosa difficile da sopportare. Ci sono tante violenze incomprensibili.

- forse si può cercare aiuto in Ger 24: l'episodio dei canestri di fichi buoni e cattivi, con tutte le categorie di persone, concludeva che la pace era andare a Babilonia. Anche oggi sembra che si continui nelle distruzioni che il Signore aveva annunciato. Il Signore ha un disegno di pace che passa da una via molto stretta.

- Godolia è un rappresentante dell'invasore e non è riconosciuto come legittimo rappresentante del popolo. Godolia è un'ingiustizia, non è la vera pace; ci sono elementi d'ingiustizia in gioco che provocano altra ingiustizia.

- L'episodio di oggi fa riflettere, ha scosso un po' tutti, si cerca di trovare una ragione. Questo Ismaele viene detto di stirpe reale, forse pensava di essere lui l'erede del re. In più c'è l'intervento del re degli Ammoniti, popolo confinante che forse non vedeva di buon occhio il risorgere di forze nuove. Anche oggi ci sono tanti regimi fantocci. Finora però Godolia rappresentava una figura provvidenziale, un luogo di rifugio per quelli rimasti. Non è un re (finisce il regno di Giuda), è un potere nuovo che gestisce i poveri rimasti. Godolia è anche mite, non accetta la "guerra preventiva", pensa bene e va verso la morte con una certa ingenuità; è figura dell'innocente, di Cristo. L'uccisione di Godolia ed il non accettare la strada che Dio aveva tracciato, è un voler riprendere in mano tutto.(richiama gli Zeloti del tempo di Gesù). E' una vicenda brutta che si inserisce nel mistero della passione.

28-1-03       Ger 41,16-42,22; 1 Cor 9,1-12; Mc 5,1-20 (Francesco)

Vi renderò stabili e non vi distruggerò

- Dopo aver contemplato il mistero della passione del popolo d'Israele, oggi torniamo al tema del dono e della grazia, e del travaglio che questo comporta. La volontà di Dio non piace al popolo. Riconosciamo che anche a noi la volontà di Dio si è sempre rivelata scomoda. Chiediamo perdono per tutte le volte in cui non ci accorgiamo di questo dono e per la nostra disobbedienza alla presenza buona del Signore in mezzo a noi. 

- vs 3: "il Signore tuo Dio" è la stessa espressione usata dal capo delle guardie che era uno straniero. Solo più tardi dicono "nostro Dio". Spesso nella vita c'è una percezione di solitudine e si vede Dio come altro da sé. Al vs 4 dove Geremia dice "pregherò il Signore vostro Dio", in greco è "nostro Dio" e questo è importante perché solo dopo il "nostro Dio" di Geremia anche il popolo lo chiamerà così.

- Il Signore dà una risposta "dopo dieci giorni": la Parola non si può possedere. Forse questo è il significato dell'attesa anche per Geremia che deve ascoltare secondo i tempi del Signore. Tutto è nelle mani del Signore compresi i tempi: le nostre frette, le nostre ansie, le nostre impazienze.

- In questa preghiera viene chiesto a Dio cosa devono fare. Loro sono come in movimento mentre il Signore dice che devono stare fermi, rimanere stabili. Questo verbo "rimanere" colpisce: si tratta di stare dove Dio ci ha messi, di rimanere nella sua Parola.

- C'è stato un cambiamento d'egemonia all'interno del popolo. Si passa da piccoli e poveri, rappresentati da Godolia, ad "uomini di guerra" 

- Il primo tema di oggi è il rapporto fra il resto del popolo ed il profeta: "il Signore tuo Dio" dice il popolo, "Il Signore vostro (in greco nostro) Dio" dice il profeta. Non ci si deve sentire abbandonati. Le parole del Signore sono tutte di rassicurazione e di conforto per questo piccolo resto sballottato. Poi, la parola di Dio è libera ed appare bene che il profeta è puro strumento , non possiede la verità, deve aspettarla da Dio (10 giorni). Poi c'è l'invito alla stabilità: bisogna stare dentro la storia che Dio ha preparato. Alla fine l'accenno agli "uomini di guerra" (bande armate di vs 8) è importante. Gli amici di Godolia si rivelano persone con molti problemi, la definizione di "uomini di guerra" è indicativa; già volevano dare una "punizione preventiva" ad Ismaele; vedremo più avanti la loro influenza.

29-1-03         Ger 43; 1 Cor 9,13-18; Mc 5,21-43 (Francesco)

Andarono in Egitto, non ubbidirono alla voce del Signore

- Le vicende del popolo d'Israele si mescolano con quelle del suo profeta, che rappresenta la presenza fedele di Dio in mezzo al suo popolo e patisce con lui. La vicenda di peccato è ricca e feconda di prospettive nuove e di segni della fedeltà di Dio. Chiediamo perdono per i nostri peccati ed affidiamoci alla sua misericordia.

- Geremia è totalmente immerso nella storia del suo popolo e segue i capi militari ed il popolo in Egitto. Anche Lui e Baruc, andando in Egitto, condividono col popolo la disubbedienza alle Parole del Signore e quindi il castigo. Geremia continuerà a profetare per il suo popolo, è uno di loro.

- Il profeta è andato in Egitto perché non deve mai mancare la parola di Dio al popolo, tanto più quando il popolo pecca. Oggi la parola di Dio sembra più di purificazione (distruzione degli déi d'Egitto). Nabucodonosor è chiamato "mio servo": Dio si serve di tutti per portare il suo popolo dalla morte alla vita.

- Il tema principale del brano di oggi è il rapporto con la parola di Dio. Al vs 7 quando in italiano dice "non avendo dato ascolto alla voce" in latino è "non obbedirono alla voce " ed allora: 1) c'è un castigo; oppure 2) proprio perché non ascoltano, c’è una sanzione interna, un’autopunizione. Non ascoltando la voce del Signore ci si condanna a stare peggio. Oggi in più c'è un elemento nuovo: la superbia. Le accuse a Geremia di essere un falso profeta. Ai vs 12 e 13 troviamo per tre volte "déi d'Egitto": viene ricordata la liberazione  dalla schiavitù. Tutta questa storia di peccato e di sventura dà l'occasione di abbattere ancora questi déi d'Egitto. Secondo i vangeli apocrifi quando Gesù fuggirà in Egitto con Giuseppe e Maria, gli déi d'Egitto cadranno ancora una volta. Si rinnoverà l'opera di salvezza di Dio e la sua gloria nei confronti dei falsi déi. L'azione simbolica delle grandi pietre nascoste sotto il fango (vs 9) che significato ha? Forse è un mistero di nascondimento dei figli d'Israele sotto la storia; una specie di promessa da parte di Dio.

30-1-03    Ger 44,1-19; 1 Cor 9,19-27; Mc 6,1-6a (Francesco)

Perché mi provocate con l'opera delle vostre mani?

- Le vicende del popolo d'Israele si mescolano a quelle del profeta, che rappresenta le persone fedeli a Dio in mezzo al suo popolo che patiscono con lui. La vicenda di peccato è ricca e feconda di prospettive nuove e di segni della fedeltà di Dio. Chiediamo perdono per i nostri peccati ed affidiamoci alla sua misericordia.

- Nei capitoli precedenti il non ascolto si riferiva al problema di Babilonia; qui invece ha per oggetto il culto degli idoli. Qui è chiaro che il popolo non vuole ascoltare. E' una ribellione. Le mogli hanno una parte molto grande in questa ribellione. E' un ritorno in Egitto in tutti i sensi. C'è una precisa mormorazione verso Dio. E' una caduta di tutto il popolo molto esplicita.

- Al vs 16 dicono di non voler dare ascolto alle parole del Signore; al 17 ribadiscono che faranno quello che dicono con le loro labbra. 

- Il popolo ha un comportamento contraddittorio: ha sempre seguito gli idoli che l'hanno portato in rovina e adesso continua a farlo. Non ha mai seguito le indicazioni del Signore. 

- Le mogli richiamano la Genesi ed il peccato. La donna è stata creata per stare di fronte all'uomo, per annunciare; quando viene meno a questo compito succedono grossi guai. C'è un'interpretazione sbagliata della storia perché credono che siano più potenti gli déi del Dio di Geremia. Sembra siano loro le sacerdotesse della Regina del cielo. Se ognuno non ha un suo posto preciso nella liturgia vera, rischia di farsi un altro culto dove ha più posto.

- La carestia e l'abbondanza: confusione nel popolo. La fame è perché sono lontani dagli idoli o lontani dal Signore? Si ripropone il tema della fame, dell'Egitto e della manna. Il figliol prodigo va a finir bene perché si ricorda che il luogo della sazietà è la casa del padre.

- C'è il dramma di un popolo deluso dal suo Dio, per cui sceglie una religione che "apparentemente" funziona. Una religione tutta asservita al successo, una religione che assicura il buon esito. Dio invece delude, scandalizza; ci sono rovine e deportazioni. Anche nel vangelo la gente vede Gesù troppo piccolo e debole e non lo accolgono e allora Gesù stesso diventa deludente: guarisce pochi malati. E' un Dio poco potente, non negli schemi del successo mondano. Il popolo vorrebbe una religione più efficace.

31-1-03    Ger 44,20-30; 1 Cor 10,1-13; Mc 6,6b-13 (Francesco)

Ascoltate la parola del Signore

- Il bello di queste giornate con Geremia è il fatto che nella sventura e nella schiavitù, situazioni così frequenti anche per noi, il profeta è donato al popolo e la parola di Dio ci dà speranza. Il Signore ci raggiunge con la sua luce anche nelle situazioni più oscure. "Buona è la parola del Signore", sempre. Chiediamo perdono per non aver ascoltato ed accolto questa Parola.

- vs 26: Geremia riferisce il giuramento che nessuno pronuncerà più nel nome del Signore. E' una misura apparentemente "piccola", invece è gravissima perché senza invocare il nome del Signore non si è salvati.

- Sembra sia commesso un peccato molto interno al popolo: il rinnegamento. Il popolo non dice mai che il Signore non è Dio, ma fa un'operazione che tende ad introdurre altri idoli. C'è come una copresenza: Dio e gli idoli.

- Ci sono espressioni oggi che rivelano l'intimo di Dio. Ad es. "Dio ricorda", o "non ha più in mente" o "non può più sopportare". Questo “non potere” rivela il cuore amante geloso di Dio,.

- vs 28: "ci sarà un resto, molto scarso" ed al vs 27 ""Veglierò su di essi, per loro disgrazia" sono espressioni che lasciano perplessi, anche se in fondo il fatto che Dio vegli su di loro non può essere negativo.

- Sono testi severi che ribadiscono il peccato del popolo ed il castigo da parte di Dio. Ci sono però spiragli di speranza: uno è al vs 28 quando dice che gli scampati torneranno, scarsi di numero, ma torneranno. Prima aveva detto che nessuno sarebbe scampato, quindi in pochi versetti ha cambiato idea. Poi viene detto il motivo: al vs 29  "questo sarà il segno...che le mie parole si avverano sul serio (sorgeranno)". La parola di Dio è vera, ci vuole una gran fede. Tutto è di esempio per la conversione e per entrare più da vicino nel mistero della resurrezione. Anche oggi si parla di uomini e donne, ed anche la missione dei dodici nel vangelo è indirizzata alle singole case. Questo ci conferma che la parola del Signore ci raggiunge nelle nostre singole situazioni, nel nascondimento.

1-2-03           Ger 45; 1 Cor 10,14-22; Mc 6,14-29 (Francesco)

A te farò dono della vita come tuo bottino

- Affidiamo all'intercessione della Madre di Dio questa liturgia e questa giornata che ci porta alla festa della presentazione di Gesù al tempio. La Pasqua di Gesù ci consente di vivere assieme a tutti e di continuare a sperare. Il dono della Pasqua ci è fatto anche attraverso le parole del profeta. La Pasqua è il modo personale che Dio prepara per ogni nostro travaglio. La Pasqua è il dono che ci fa capire che Dio non abbandona la storia alla distruzione. C'è un "inaspettato" di Dio, da lui disposto. Dobbiamo quindi avere speranza e fiducia.

- E' bello che ci siano adesso queste parole per Baruc, in modo specifico. Il Signore si rivolge a tutti, ma anche a ciascuno. Sono riportate ora queste parole dette molto tempo prima; ci ricordano che il Signore ci accompagna e ci guida sempre. E' la Pasqua del Signore che deve accompagnare tutti e ciascuno. Le grandi sofferenze che accompagnano tutti quelli che seguono il Signore hanno un'unica direzione: "la Pasqua di Gesù".

- La Parola, attraverso Geremia, giunge a Baruc mentre, per il suo ministero, sta scrivendo le parole. Tutta la sua fatica riceve conforto nel momento in cui lui scrive le parole: la ricompensa è immediata, è nella concretezza di questa Parola scritta.

- Lo "scrivente" è immagine forte di chi ascolta la Parola; immagine di umiltà e forza. Noi riceviamo la Parola attraverso la concretezza di una trasmissione. La Parola è di Dio, passa attraverso il profeta, e sotto dettatura viene scritta in un libro. Ognuno scrive il suo libro, ed il mondo sarà riempito di libri. L'ascolto è tale se si trascrive, se diventa un libro. Noi vogliamo che quella Parola "diventi parola per me", diventi la nostra storia. Al vs 3 "il Signore aggiunge tristezza al mio dolore" in greco è " il Signore aggiunge al peso (la croce), la fatica (la carità)". Quest'esperienza è di fatto l'esperienza della passione ed è importante che lo scrittore della Parola sia esposto al gemito. Baruc non parla, è la Parola che gli dice che sta male. Chiunque scrive nella sua vita la Parola è esposto a questo incalzare di un gemito. Nella Messa c'è un'esclamazione: "Annunciamo la morte del Signore finché Egli venga!" E' questo che esprime la storia. La parola di Dio ci consente di vedere che tutto è parabola preziosa. Questo si dilata oggi nella vicenda di Giovanni Battista che impressiona moltissimo. La sua fine così banale davanti alla meraviglia della sua persona è sconvolgente. Erode teme Giovanni Battista e questa è una cosa grande: il potere che teme un prigioniero; eppure per una banalità il prigioniero è ucciso. Quanti poveri cristi muoiono oggi per violenza del potere. E' esempio forte di quanto Dio dice a Baruc: "ma cosa chiedi, cose grandi per te?" L'ultimo mezzo versetto dice "A te farò dono della vita come tuo bottino": è importante, non è sorte comune: la pasqua non è una teoria, una filosofia, è un fatto "a te". E’ il momento più forte del dono assoluto fatto a te, dono incomunicabile. I testi di Santa Teresa che leggiamo al mattutino, una trascrizione minuziosa della sua vita (una vita che ci sembra abominevole) nella quale però lei ha la percezione della presenza del mistero di Dio, ed allora tutto diventa prezioso. La mitezza davanti al mistero di Dio come un mistero povero è importantissima. Non bisogna cercare d'evadere dalla situazione in cui si è; ci vuole la mitezza del bambino in braccio alla madre. Per ognuno c'è la sua strada, non basta dire "C'è la Resurrezione", perché bisogna essere accompagnati lungo il cammino. La fedeltà di Dio alla storia è preziosa, solo così si può leggere l'ultimo versetto.

3-2-03   Ger 46,1-12; 1 Cor 10,23-11-1; Mc 6,30-44(Giovanni)

Parola del Signore sulle nazioni

- Il giorno in cui ricordiamo la pasqua di Enrico Rinaldi entriamo nell'ultima parte del libro di Geremia che parla del giudizio sulle nazioni. Il cap 52 poi le raccoglierà tutte con significato positivo, perché non c'è morte senza resurrezione. Le nazioni ci mostrano che il più grande ostacolo per una vita nel Signore è l'orgoglio. Noi vogliamo sigillare con la speranza di pasqua ogni persona e ogni nazione. In questi giorni bisogna pregare per le chiese USA, con delicatezza ed umiltà e attraverso la categoria del dolore e non nel giudizio. Chiediamo di acquisire una sapienza sempre più umile e profonda, senza giudizio e con molte preghiere di supplica e ringraziamento.

- Ci sono accenni che portano al Magnificat: vs 6, agili e forti vinti; vs, 8 la superbia; vs 12, il forte che inciampa sul forte e cadono insieme. L'immagine dell'Egitto come vergine è compassionevole.

- Siamo attirati dalla forza del vs 20 che, in mezzo ad ambiguità, dice che sarà un sacrificio per il Signore, il che ci fa lasciare sospeso il giudizio su quanto accade. Il giudizio di Dio è diverso dal giudizio del mondo. Non introduce solo un giudizio di morte, ma lascia aperta una distinzione di salvezza. Il mondo ha una grande potenza di dare la morte. Ma, improvvisamente, la situazione si rovescia, sono sconfitti. E' interessante anche l'accenno agli alleati: tutti sconfitti. Non c'è niente da fare. Anche la rovina non ha una spiegazione umana. Si passa dal più grande potere alla più radicale sconfitta. E' il giorno della vendetta di Dio (vs 10): questo è il vero motivo del cambiamento della situazione. E' il disegno di Dio, per cui bisogna sempre pregare per tutti assieme, perché i singoli avvenimenti sono tutti uniti fra loro. Il testo di Paolo dice che non c'è verità che non sia sottoposta alla carità (carne degli idoli). Ci deve essere rispetto assoluto dell'avversario perché è di Dio anche lui. La distruzione dell'innocente salverà poi tutti. Per cui niente giudizio. La (nostra) umiliazione di oggi è poi per la salvezza.

4-2-03   Ger 46,13-28; 1 Cor 11,1-16; Mc 6,45-56 (Francesco)

Ma tu non temere, Giacobbe mio servo

- Continua la parola del Signore che attraverso Geremia ci parla delle nazioni: con un passo avanti rispetto a ieri perché oggi viene citato Israele dentro questa storia di guerre e sciagure. Sono parole di conforto e di ammonimento per Israele. La giornata di oggi è improntata sull'affermazione della signoria di Dio sulla storia di tutti i popoli e di Israele. Chiediamo perdono per ogni nostra partecipazione agli idoli di potenza e violenza che dominano il mondo.

- vs 26: "esso sarà abitato come in passato": ci sono analogie fra Gerusalemme e l'Egitto, ma anche differenze perché la promessa di restaurazione qui è più debole, manca quanto si dice ad Israele "Io sono con te". Questo non è promesso alle genti, per le nazioni c'è come una dispersione, una consumazione, ma poi anche un ritorno.

- vs 27: "Tu non temere, Giacobbe mio servo" richiama il "non temere piccolo gregge" che dice Gesù. Anche nella sventura il Signore non cessa mai di essere padre, anche nella dispersione il Signore vuol mettere una luce. Il castigo, di cui si parla nel finale è stato assunto da Gesù sulla croce per la salvezza di tutta l'umanità. 

- Colpisce la contemporaneità fra il travaglio, diretto anche ad Israele oltre che all'Egitto, e la parte consolatoria finale. La promessa di bene non è un'esenzione dalla prova, ma è contemporanea alla prova stessa. Il vs 28 in ebraico è come nella Vulgata "Ti castigherò in giudizio e non ti risparmierò dal castigo come un innocente". Al vs 13 in italiano sembra che la parola di Dio sia una conseguenza della venuta di Nabucodonosor per colpire l'Egitto, invece è la parola di Dio che governa gli eventi e provoca la venuta di Nanucodonosor.

- Riguardo all'Egitto sembra ci sia qualche elemento di differenza: ieri sembrava che la sconfitta dell'Egitto fosse tutta localizzata in Iraq, oggi invece sembra che tutto avvenga in Egitto. Le città egiziane debbono prepararsi per subire l'attacco nemico. C'è un cenno del ritorno a casa al vs 16, forse è una ritirata. C'è, rispetto a ieri, un riferimento agli déi dell'Egitto, ad Api (in ebraico "il tuo forte"). La fiducia dell'Egitto nella sua forza viene sconfitta. Al vs 17 "frastuono che lascia passare il momento buono" è semplicemente "frastuono che ha fatto il suo tempo"; è la precarietà di chi fa chiasso. Interessante il vs 18 dove Dio si proclama Re e si paragona al Tabor ed al Carmelo (l'inviato di Dio si innalzerà come il Tabor svetta sugli altri monti). "Vivo io" dice il re degli eserciti; "Sono io" dice Gesù quando cammina sulle acque. Notare poi che nel finale c'è una profezia di salvezza per l'Egitto (vs 26), anche lui subisce la prova dell'invasione, ma poi si dice "dopo sarà abitato come in passato". La parte finale è molto bella: "Io sono con te". Di fronte alle nazioni che cadono Israele è rassicurato dalla presenza del Signore accanto a lui. L'ultimo versetto, "innocente non sarai innocente", c'è il verbo del castigare quindi una rassicurazione ma con ammonimento presente.

5-2-03          Ger 47; 1 Cor 11,17-26; Mc 7,1-13 (Francesco)

Gli uomini gridano, urlano tutti gli abitanti della terra

- Nel cammino in cui ci conduce la Parola nella storia dei popoli, incontriamo oggi i Palestinesi. E' citata esplicitamente Gaza, anche oggi luogo di lutti. Preghiamo per la pace e la giustizia oggi in quei luoghi. Cerchiamo di guardare la storia con gli occhi ed il cuore di Dio, con la sua compassione.

- E' parola detta dal Signore a Geremia dal vs 2 al 9, ma Dio stesso al vs 6 e 7 parla della spada del Signore; c'è come una tensione fra la spada che opera e quella che cessa di operare.

- Alcuni particolari fanno pensare. I Filistei e tutti gli abitanti (vs 2) urlano e gridano: un evento di guerra in un luogo definito non lascia indifferenti perché riguarda tutti. come in Palestina oggi.

- Dice anche che le guerre sconvolgono tanto che i padri non si rivolgono più verso i figli. Questo segnala anche una frattura fra le generazioni.

- Questi testi cominciano sempre con "Parola del Signore rivolta a Geremia". Sono descrizioni di lutti, ma raccontate dal Signore. Quindi c'è un senso. E' una storia rivelata da Dio, quindi tutta nelle sue mani. Oggi poi è rivelata "prima" che il Faraone occupasse Gaza. E' una Parola che precede i fatti; quindi prepara i cuori. La descrizione dei fatti (cavalli, carri; oggi carri armati, aerei), la rumorosità della guerra; anche riguardo le persone. San Gerolamo traduce "ululano", espressione di profonda angoscia. E' descritto anche il lutto della popolazione: ma non è una semplice descrizione; si tratta di popoli nemici d'Israele, ma non ci sono segni di soddisfazione, c'è quasi una partecipazione al dolore del Profeta, che sembra immerso nella tragedia. Oltre agli occhi di Dio, sulla storia c'è anche il suo cuore. Negli ultimi due versetti c'è un dialogo, una specie di conflitto, fra il profeta (che dice la parola di Dio), e Dio stesso.

6-2-03    Ger 48,1-20; 1 Cor 11,27-34; Mc 7,14-23 (Giovanni-Dozza)

Il dono divino è per tutte le nazioni

Premetto che la scelta fatta dal traduttore italiano di servirsi ora del testo ebraico, ora della versione greca, e questo pensando di rendere più comprensibile il discorso, di fatto diminuisce l'interesse per le preziosità che sempre la Parola biblica contiene, e che non possono essere ridotte a un'apparente maggiore comprensibilità, pena smarrire la loro capacità di introdurci nel mistero del Signore, anche a prezzo di affermazioni che sembrano oscure, ma che immerse nel contesto di tutta la Bibbia sono spesso le più efficaci per "svelare" il mistero divino. Data la situazione non posso far altro,  anche per i miei spaventosi limiti tecnici, che stare nella versione italiana così come si presenta.

 Siccome per Moab é difficile trovare motivi di inimicizia o di aggressività che spieghino questo attacco rovinoso nei suoi confronti, è opportuno ritenere che tale "gratuita" devastazione voglia semplicemente "includere" Moab nel grande progetto divino di un rinnovamento universale delle nazioni intorno e a causa del mistero stesso di Israele e della sua elezione che, come già dicevamo nei giorni scorsi, non le è data "in esclusiva", ma per una destinazione universale che ha in Israele il suo passaggio necessario. La cura gelosa con la quale Israele custodisce il tesoro dell'Alleanza nei secoli, malgrado tante infedeltà e prove, è garanzia per tutte le nazioni che il dono divino sarà loro trasmesso nella sua integrità.

 Ci sono delle "ragioni" particolari per la rovina di Moab? Possiamo coglierne una nella sua fiducia in se stessa. Dice il vs 7 "Poiché hai posto la fiducia nelle tue fortezze e nei tuoi tesori, anche tu sarai preso" e la distruzione sarà universale e totale. Tale fiducia in sé chiude il cuore dei popoli alla confidenza nel Signore e quindi alla fede. Tutta la storia di Moab è caratterizzata da ciò: "era tranquillo fin dalla giovinezza" (vs 11). E' molto efficace il paragone con un vino mai travasato, che qui indica una storia indisturbata e mai sottoposta al "travaso" dell'esilio, come viceversa Israele ben conosce (vs 11-12).

 Come abbiamo già visto in Geremia 46,15 per l'Egitto, anche per le altre nazioni il declinare e lo scomparire della loro realtà rivela la vacuità degli dei e degli idoli ai quali si sono  affidati nella loro storia. Anche qui ritorna al vs 13 un riferimento alla storia di Israele, che pure si è dovuto vergognare della depravazione di culti diventati idolatrici e lontani dal Signore.

7-2-03     Ger 48,21-33; 1 Cor 12,1-11; Mc 7,24-30 (Francesco)

Alzo un lamento per Moab, grido per tutto Moab

- La parola di Dio ci tiene desti cuore e mente e ci fa attenti alla sorte delle nazioni. Le profezie di Geremia ci portano a guardare con stupore e dolore alle sofferenze dei popoli. Il Vangelo ci parla di una donna che fa parte dei non eletti. Il travaglio dei popoli ci invita all'umiltà ed al timore, così potremo essere ricolmati dalla bontà di Dio. Chiediamo perdono per ogni pensiero d'orgoglio e di capacità di riuscire in quello che vogliamo.

- vs 31-32: il lamento ed il pianto sono in prima persona: è il profeta, cioè Dio stesso, che piange. Conferma che anche l'approccio di fede al dramma che è intorno a noi è secondo la categoria della compassione.

- Le città: se ne parla solo in modo negativo. Nella Genesi dice che è Caino il primo a costruire città. Qui si chiede non la conversione, ma di abbandonare le città per andare in una situazione migliore (colomba che fa il nido). Si va verso il deserto: fragilità ed incontro. Le città dell'uomo hanno mura; la città santa Gerusalemme ha porte per entrare e per uscire, non per stare. 

- C'è accostamento con il testo del vangelo. Si possono intendere tutte le genti nell'accusa fatta a Moab. La donna del vangelo ha fatto strada: è bello passare dal popolo all'individuo.

- C'è grande abbondanza di espressioni che evidenziano l'orgoglio di Moab (vs 29), il vantarsi, il farsi grande, con l'aggiunta (vs 30) di tracotanza che ha il senso di "andare oltre, non moderarsi", forse per le tante parole con cui lui esprime le sue ragioni. Al vs 26 è interessante l'invito "inebriatelo perché si è fatto grande sopra il Signore". Non si tratta di un peccato di vanità, è una gara con Dio stesso, è il peccato originale. L'invito ad inebriarlo è per fargli perdere il possesso di sé e così diventi oggetto di scherno. E' il cadere nel ridicolo, l'esatto contrario dell'esaltazione; è l'umiliazione l'esatto contrario dell'orgoglio. In questa svolta che si compie per Moab avviene il misterioso diventare di Moab oggetto di compassione. Moab eredita condizioni che fanno pensare alla Passione (Lo scherno, la gente che scuote la testa (vs 27), l'essere sorpreso fra i ladri, il paragone con la vigna). Sembra che il cadere in disgrazia per Moab sia una fortuna; questa infatti è la strada attraverso la quale Dio recupera i superbi. Si giustifica l'atteggiamento di Geremia: "Per questo alzo un lamento su Moab, grido per tutto Moab" (vs 31); è la prima volta che il profeta piange, sta contemplando il giudizio di Dio su Moab: non può far altro che assistere, come quelli che assisteranno alla crocifissione di Gesù.

8-2-03    Ger 48,34-47; 1 Cor 12,12-26; Mc 7,31-37 (Giovanni)

Il giudizio di Dio si compie nel dolore di Dio stesso

- Affidiamo alla protezione della Madonna la celebrazione di oggi che ci avvia ad una domenica piena della misericordia di Dio. Ringraziamo il Signore per il cap 48 di Geremia che oggi termina e che ci ha introdotti nel giudizio di Dio. Noi abbiamo conosciuto questo giudizio fin dal giorno del nostro battesimo che, levandoci il nostro peccato, ci ha condotto alla salvezza. L'accusatore si scaglia sul suo nemico per schiacciarlo, noi invece abbiamo conosciuto il perdono. Chiediamo perdono per tutto quello che non riconosce la volontà di Dio nella nostra vita. Ringraziamo per tutto il bene che abbiamo ricevuto e chiediamo di poterlo partecipare a tutti i piccoli e i poveri che abbiamo intorno.

- Sono episodi che hanno un legame profondo fra loro; una vicenda quella di oggi che viene trasformata perché dal momento che Dio esprime il suo giudizio col gemito, quando riconosce che i figli di Moab saranno condotti come schiavi, la loro sorte cambia. Il vangelo dice che Gesù "ha fatto bene ogni cosa", è con questo pensiero che possiamo pensare alla storia ed alla vicenda di tutti.

- Il Signore vuole molto bene a Moab; gli fa fare lo stesso cammino che ha fatto il popolo eletto. Moab era molto sicuro, era superbo, ma alla fine c'è un dolore molto importante, quello che precede il parto, che è proprio l'amore di Dio per il suo popolo.

- La condizione dei Moabiti non è rosea; il versetto finale: "ma io cambierò la sorte di Moab negli ultimi giorni. Qui finisce il giudizio su Moab", ci fa capire che il giudizio è questo cambiamento del Signore; non avviene per tutti gli eventi precedenti. C'è tutto un travaglio in cui si soffre e solo in fondo appare il cambiamento.

- vs 39: i “vicini” sono "quelli che gli stanno intorno". Moab è oggetto di scherno ed orrore (Gerolamo traduce "orrore" con "exemplum", cioè come motivo di riflessione). 

- Oggi succede una cosa inattesa: più si va avanti a considerare i Moabiti un popolo di sciagurati, più si sente una somiglianza con Cristo. Questa impressione è dovuta al fatto che il giudizio di Dio si compie nel dolore di Dio stesso, non per vendetta, non per ritorsione; ma Dio geme (come un flauto), si commuove per la vicenda di Moab ed allora non stupisce che alla fine ne cambierà la sorte. Noi oggi dobbiamo trarre da questa vicenda un suggerimento sapienziale importante sulla questione del dolore. Se i nostri atteggiamenti non sono intrecciati col dolore dell'altro, sono sbagliati. Il vs 42 "Moab si è insuperbito contro il Signore" stupisce molto perché Moab non aveva lo stesso Signore degli Israeliti. Al vs 44 quando dice "nell'anno del loro castigo", la parola "castigo" letteralmente è "visitazione", il che non vuol dire che quando Dio ci visita va a finire che ci punisce, la cosa è più alta perché se il Signore ci visita noi siamo trafitti dalla sua parola ed è questo in un certo senso il "castigo". Se Dio venisse con la spietatezza del giudice noi prenderemmo solo delle bastonate, ma qui anche Dio grida di dolore e questo è il grande segreto. Non c'è niente di più sapiente che tutto filtrare nella categoria del dolore; noi questo dolore di Dio lo conosciamo attraverso la croce di Gesù. Bisogna accompagnare tutto col dolore e dopo diventa consolante pensare all'ultimo versetto di oggi che ci chiarisce che tutto è governato dalla potenza dell'amore di Dio. In questi giorni è importante chiedere l'assimilazione al dolore di Dio contro l'orgoglio e la superbia di atteggiamenti cattivi. Dietro al dolore c'è sicuramente la speranza.

10-2-03   Ger 49,1-6; 1 Cor 12,27-31; Mc 8,1-10 (Giovanni-Dozza)

Né violenza, né rassegnazione

- Ho concentrato la mia attenzione soprattutto  sui primi due versetti del brano di oggi. Mi sembra di grande rilievo la "situazione" che viene descritta: Ammon si è impadronito di una terra che è parte dell'eredità di Israele, eredità che Dio stesso le ha assegnato. In questa occasione quindi, il giudizio sulle nazioni compiuto attraverso la disfatta per opera degli Assiri, non riguarda solo gli Ammoniti, ma coinvolge profondamente Israele che ha subito da questo popolo un'usurpazione. E si tratta di uno strappo grave, perché viene citato come qualcosa che è stato sottratto  ai figli e ai legittimi eredi. Qualcosa di molto prezioso!

Mi ha colpito in special modo quello che Israele "non fa" per riavere il suo. Non viene sfiorata l'ipotesi di una "riconquista" di ciò che le è stato tolto. Mitezza o debolezza? Forse oggi il Signore ci vuol dire di un atteggiamento del cuore che "lascia fare a Dio", cioè aspetta da  Dio il giudizio e la giustizia. Se questo può apparirci come mitezza, è necessario però affermare che la mitezza non è rassegnazione, ma ferma volontà di giustizia, e, se non altro per le parole di oggi, rivendicazione forte di giustizia. Ma una giustizia non perseguita attraverso il braccio di Caino, ma per la forza del Signore.

In questa prospettiva, la citazione del "dio" degli Ammoniti al vs 3 - Milcom - e della sua sconfitta e del suo esilio, ci pone nella prospettiva di una contesa che riguarda il rapporto tra Dio e gli déi. L'importante è pensare e agire "come se non" si desse una situazione che contraddice la volontà divina, senza cedere alla violenza da una parte, e senza rassegnarsi a una situazione ingiusta dall'altra: questa è l'interpretazione "apocalittica" chiesta ai figli di Abramo e soprattutto ai fratelli di Gesù.

Bisogna accettare peraltro che tutto questo si ascolti e si creda in un "tempo storico" in cui la situazione reale appare ben diversa: Ammon si vanta e confida sulla sua tranquilla indipendenza.

11-2-03    Ger 49,7-22; 1 Cor 12,31-13,13; Mc 8,11-13 (Giovanni-Dozza)

La piccolezza: passaggio necessario per entrare nell'elezione divina.

La memoria che noi abbiamo di Edom ci porta subito a Esau e alle vicende dell'elezione di Giacobbe in Genesi, dove il fratello maggiore è presentato nella patetica e drammatica vicenda della sua sconfitta a favore del fratello piccolo; Esau viene esplicitamente citato nel nostro brano ai vs 8 e 10. Tutto questo mi induce a sottolineare oggi un elemento che mi pare comune a tutte le nazioni che vengono raggiunte dal giudizio divino e che spiega il perché del loro abbassamento. Cito per questo il vs 16: "La tua arroganza ti ha indotto in errore, la superbia del tuo cuore...". Mi chiedo cioè insieme a voi se la ragione profonda di questa azione universale del Signore non sia quello di "correggere" la superbia del cuore, appunto al fine di guadagnare tutti al dono della fede. E questo non per una scelta arbitraria di Dio, ma perché la fede , costituzionalmente, il dono della salvezza .....per chi ne ha bisogno! E dunque questa "riduzione" alla piccolezza come passaggio necessario per entrare nell'elezione divina.

 La grandezza di Edom è anche grandezza sapienziale, come ascoltiamo dal vs 7. E riflette, come forse accenna la seconda parte del vs 16, una "religiosità" della grandezza. Tutto questo é "abbattuto" dal giudizio di Dio, e insieme si manifestano i segni dell'elezione del Signore verso i piccoli. Così al vs 11: "Lascia i tuoi orfani, io li farò vivere, le tue vedove confidino in me!", e al vs 15: "...ti renderò piccolo tra i popoli e disprezzato fra gli uomini".

 Il paragone con Sodoma e Gomorra al ver.18 dice la radicalità del giudizio divino. Ci verrebbe da pensare a un giudizio di morte. Ma noi dobbiamo pensare sempre a un giudizio di Pasqua. Un segno bellissimo di questo lo troviamo al vs 19 quando dice di questo popolo (almeno mi sembra): "...e il mio eletto porrò su di esso".

12-2-03     Ger 49,23-39; 1 Cor 14,1-12; Mc 8,14-21 (Giovanni-Dozza)

La morte, grembo della nuova creazione

Il testo di oggi non mi suggerisce osservazioni particolari. Mi limito dunque a una considerazione di carattere generale che mi viene per la densità di nomi geografici, di situazioni diverse e di diverse tradizioni culturali, tutti accomunati dalla stessa sorte: un assalto nemico che pone fine alla loro potenza, alla loro cultura e quindi alle caratteristiche peculiari della loro civiltà. Dunque una destinazione negativa della storia, che sembra raccogliersi intorno al termine che dice l'estinzione inevitabile di ogni creatura, cioè la morte.

E davanti a tutto questo verrebbe anche da pensare a una certa sproporzione tra questo annientamento e le eventuali colpe che dovrebbero giustificarlo. Noi abbiamo già ampiamente ricevuto dalla rivelazione divina una prima rassicurazione circa la personalità di questo "devastatore": è Dio stesso! Inoltre si sono continuamente affacciati termini e prospettive che ci hanno fatto pensare che questa fine drammatica non fosse l'ultima parola e la sorte definitiva di tutte queste civiltà.

Allora forse emerge da tutta questa catastrofe il fine dell'opera divina. Ed è il giudizio contro l'esistenza di ognuno come "solitudine" e come "contrapposizione" all'altro. Abbiamo sempre notato che nessuno di questi giudizi divini si poteva cogliere senza riferimento alla Pasqua, e dunque senza questo supremo annuncio del mistero di Dio: la sua opera ultima che è la nascita della vita dalla morte. E questo non solo come vittoria divina sulla "negatività", sua suprema vendetta dunque, contro il potere annientante della morte. Ma soprattutto come profezia del valore salvifico universale della morte del Figlio di Dio, come principio di una nuova creazione segnata da quella comunione d'amore che sostanzia il mistero di Dio come comunione eterna del Padre e del Figlio nello Spirito.

 La morte dunque, che è il giudizio divino contro una storia segnata dalla solitudine e dall'inimicizia di ognuno contro tutti, è, nella Pasqua del Figlio, il grembo della nuova creazione e della nuova storia dell'umanità finalmente e pienamente a immagine e somiglianza di Dio, e cioè salvata e immersa nel mistero dell'Amore.

13-2-03   Ger 50,1-7; 1 Cor 14,13-19; Mc 8,22-26 (Giovanni-Dozza)

Il dramma di un popolo che sperimenta l’ abbandono

Abbiamo davanti a noi undici giorni per renderci conto di quale sia la particolarità di Babilonia tra tutti gli altri popoli sui quali scende il giudizio di Dio. In certo senso, nessuna nazione del mondo si può considerare "speciale" di fronte alla "ruota" del tempo. Così anche per Babilonia si dice di vicende e sorti simili a quelle degli altri popoli. E tuttavia c'è una rilevanza assoluta di questa nazione, a partire da una fatto preciso, e cioè l'essere la "prigione", la terra d'esilio del popolo del Signore. E' dunque l'unicità di Israele a provocare, se così si può dire, la particolarità di Babilonia. Con questo non si deve dimenticare quanto sia rilevante nella sua caduta il fatto di essere stata strumento della caduta di molti altri. Ecco perché Babilonia assume nel suo destino finale una fisionomia apocalittica, che appunto il Libro dell'Apocalissi riprenderà con rilievo straordinario, come simbolo della fine del mistero del Male.

 In questo orizzonte dunque è di grande rilievo l'emergere come all'improvviso del popolo del Signore dalla sventura di Babilonia. Il vs 4 lo descrive in un cammino di pianto e di ricerca del suo Signore. Questo pianto e questa ricerca dicono una conversione già completamente avvenuta, e anzi suggeriscono una tensione positiva verso Dio nuova e ricca. Ecco perché sembra che si stia addirittura celebrando un "ritorno" di Israele che evoca l'antico esodo dall'Egitto, ma che, come hanno predetto i profeti, è molto più consapevole e profondo .

 E' splendido anche il vs 5 dove si dice che la condizione interiore di Israele è molto più protesa verso il Signore di quanto possa esserlo la sua conoscenza pratica: i loro volti sono già fissi verso Sion, di cui peraltro non conoscono la strada. Il loro ritorno è sostenuto e proiettato verso "un'alleanza eterna, che non sia mai dimenticata". E' veramente una grande vicenda pasquale di risurrezione quella a cui stiamo assistendo e nella quale siamo coinvolti, sia perché è liberazione dalla prigionia del male e della morte, sia perché è il principio di una vita nuova in piena comunione con il Signore. Il ritorno verso la terra è il segno del grande ritorno al Signore, nella pienezza del culto e nella pienezza di una relazione che il dramma dell'esilio ha fatto riscoprire in modo totalmente nuovo.

 I vs 6-7 rievocano in rapida sintesi le vicende passate. Con straordinaria efficacia vengono connesse tra loro alcune situazioni: la dispersione del gregge per l'incuria dei pastori, la violenza dell'assalto nemico e la connessione tra la vicenda dell'esilio, e ancor più la totale esposizione a ogni violenza e il "peccato contro il Signore". E' straordinario che a fare questa considerazione sia il nemico stesso, che si auto-assolve dai suoi misfatti contro Israele a motivo appunto dell'infedeltà del popolo nei confronti di Dio. Si coglie il dramma di un popolo che sperimenta la durezza del totale abbandono da parte di Dio e da parte degli uomini.

14-2-03   Ger 50,8-20; 1 Cor 14,20-25; Mc 8,27-30(Giovanni- Dozza)

La Parola "anticipa" il giudizio divino sulla storia

 Nel brano di oggi mi sembra prevalente l'invito a "fuggire" da Babilonia. Se ne parla sia al vs 8 sia al vs 16. Questa fuga è chiesta fin d'ora, anche se attualmente solo il giudizio divino espresso dalla profezia dice di una fine che ora non si manifesta; vedete come ad esempio al vs 11 dica "Gioite pure e tripudiate, saccheggiatori della mia eredità!...". Questo ci dà una indicazione molto importante circa il rapporto tra la parola di Dio e la storia. Infatti la Parola "anticipa" il giudizio divino sulla storia. per questo, chi ascolta con fede questa Parola, vive "come se non" si trovasse più nell'attualità in cui riceve la Parola stessa, ma "già" nel tempo che la Parola predice e proclama. Quindi, mentre Babilonia sembra tranquilla nel suo ingiusto potere, dalla parola di Dio è già giudicata, e il credente già ora si muove secondo quel giudizio che il mondo non conosce, ma che lui conosce perché la Parola gli è stata donata.

 In particolare diventa interessante domandarci come si attuerà oggi questa "fuga" da Babilonia. Essa non avverrà come un ritrarsi fisico, un abbandono della città. Ma tale fuga consisterà nel vivere, nella "prigionia" di Babilonia , la libertà e la pace del Carmelo e del Basan, così come sono "annunciate" al vs 19. Il credente cioè, vive nel tempo la condizione finale annunciata dalla Parola.

Di tale fuga i figli di Israele sono chiamati ad essere addirittura guida degli altri popoli prigionieri: "uscite, e siate come capri in testa al gregge". La testimonianza evangelica è in certo modo questo farsi guida delle nazioni mostrando da se stessi e in se stessi la via nuova indicata dalla parola di Dio. 

E' in questa prospettiva che anche il "giudizio" di Dio assume la fisionomia che gli è propria, e cioè l'essere un giudizio non per la condanna, ma per la salvezza. Addirittura si deve dire che il giudizio espresso dalla parola di Dio "è" la grande offerta della via della salvezza in contrapposizione con la via della perdizione ormai svelata perché sia abbandonata.

 Solo apparentemente dunque c'è "simmetria" tra il giudizio subìto da Israele e quello delle altre nazioni, perché Israele sa che si tratta sempre di un giudizio rivolto alla salvezza. In tale salvezza entreranno anche le nazioni accogliendo la Parola che Israele profeticamente testimonia, e che sarà loro data alla fine in Cristo.

15-2-03   Ger 50,21-28; 1 Cor 14,26-40; Mc 8,31-33 (Giovanni)

Babilonia viene “battuta” perché Dio vuole salvarla 

- Malgrado tutte le nostre resistenze, camminare nella parola di Dio allarga il cuore e la mente. Bisogna fare strada, come indica il vangelo di oggi. Così noi non dobbiamo stupirci se la Parola ci sorprende. Noi pensiamo in modo banale al bene e al male. Dobbiamo, con cuore mite, lasciarci afferrare dalla parola di Dio.

- vs 24: "Hai fatto guerra al Signore" letteralmente è "ti sei contrapposta al Signore"; ricorda il discorso di Gamaliele negli Atti quando mette in guardia gli anziani rispetto al mettersi contro il Signore combattendo i discepoli di Gesù. Qui, nella misura in cui Babilonia ha fatto del male ad Israele, ha fatto guerra al Signore. Anche nella conversione di Paolo quando il Signore gli chiede "Saulo perché mi perseguiti?" si capisce la solidarietà di Dio con i suoi prediletti.

- Il vs 23 porta la domanda che oggi domina il testo. Come mai la potenza maggiore del mondo viene sottoposta al giudizio di Dio e viene ridotta un orrore? Si possono dare tre risposte: 1) Esiste un giudizio di Dio sulle nazioni. I primi versetti con l'immagine della spada potentissima e mitissima perché fa solo quello che Dio le comanda, ci fanno vedere il giudizio di Dio. Spesso ci si rifugia in modo errato nella neutralità di Dio, ma Dio non è mai neutrale, ed è interessato non solo ai singoli ma anche ai popoli ed alle nazioni. 2) Cos'ha fatto di male Babilonia? ha fatto guerra al Signore. Ma dove? Neppure lo sapeva, ma ha aggredito gli eletti di Dio che non sono un popolo come tutti gli altri. In questo Babilonia è stata ingannata perché lei non sapeva. Dio non sopporta che gli altri saltino addosso al suo eletto; è il mistero del popolo del Signore fatto da tutti i piccoli ed i poveri di Dio. Là dove un piccolo è battuto c'è il giudizio di Dio. Questo vale anche per ciascuno di noi, ed anche per le nazioni. Purtroppo non lo capiamo, siamo anche ignoranti. 3) Questa non è l'ultima parola su Babilonia. Al vs 25 "il Signore ha aperto il suo tesoro (non arsenale come in italiano)". Al vs 26 poi dice "Aprite i suoi granai (letteralmente magazzini)"; Dio ha un tesoro da cui trarre le armi del suo sdegno. Alla fine anche Babilonia è una vittima, non è più un carnefice. Anche Lei deve diventare piccola, ed allora il Signore la "batte". Lei che era il martello di tutti deve essere martellata perché anche lei deve essere salvata. Al vs 26-27 il Signore le porta via tutta la farina dal granaio perché deve essere tutta offerta e tutti gli animali devono scendere al macello per il sacrificio. Babilonia viene battuta perché Dio vuole salvarla. Paolo che perseguitava i cristiani è poi completamente cambiato ed è a sua volta perseguitato. Questi sono i pensieri di Dio: tutti alla fine possono essere offerti al Padre.

17-2-03   Ger 50,29-34; 1 Cor 15,1-11; Mc 8,34-9,1(Giovanni-Dozza)

Anche noi siamo "Babilonia"

Il brano di oggi può essere molto utile perché possiamo cogliere con maggior forza il significato di quel "giudizio delle nazioni" che in questi giorni è così forte nelle Scritture di ogni giorno e così incalzante nelle vicende di pericolo e di apprensione che segnano l'attuale conflitto tra i popoli. Per questo facciamo una netta distinzione tra i vs 29-32 e i vs 33-34. I primi ci continuano a introdurre nel "giudizio" divino nei confronti di Babilonia. I secondi sono parole che Dio rivolge attraverso il profeta ai suoi figli d'Israele per sostenerne la pazienza e la speranza con una certezza: la loro sorte cambierà!

 Tutto quello è detto a Babilonia e di Babilonia è detto per la sua conversione, e per la conversione di molti, singoli e collettività, che in tutti i tempi scopriranno in se stessi, per grazia di Dio, lo stesso guaio che imprigiona Babilonia, e possano convertirsi alla via della verità e della pace. Questo è molto importante: non tutte le vie sono buone. E non sarebbe vera misericordia quella che non annunciasse la via della salvezza ma consegnasse ciascuno a se stesso. Babilonia, come ogni "peccatore", è un ingannato e uno schiavo, che deve essere liberato e condotto verso la pienezza della vita. La severità delle parole verso Babilonia sono dunque dette per Babilonia, per la sua salvezza e la sua pace.

 Ma peraltro queste parole sono dette, oggi, anche per chi si trova stretto nella prova, come appunto il popolo del Signore che patisce l'esilio e l'oppressione. A loro viene detto che, contrariamente a quanto ora devono subire, saranno liberati e salvati. Il giudizio delle nazioni è quindi consolazione dei piccoli e degli oppressi, e loro speranza. E' invito a fidarsi delle vie di Dio. E' avvertimento a vigilare per essere pronti ad accogliere dal Signore la sua parola e la sua opera di salvezza.

 Entrambi dunque, Babilonia e Israele, vivono nella storia. Ma vivono due condizioni opposte tra loro. Per gli uni e per gli altri è annunciato un futuro. Di fronte a tale prospettiva, gli uni dovranno convertirsi, e gli altri dovranno sperare. Detto questo, è chiaro che forse ognuno di noi, sia singolo sia collettività, è un po' Babilonia e un po' Israele. Anzi, per rassicurare la verità del proprio ascolto della Parola, è prudente chiedersi sempre in che modo e in che misura siamo "Babilonia". Sarebbe imprudente ascoltare, ad esempio, la parabola del buon Samaritano, nella convinzione che quello straniero pietoso descriva esattamente la nostra condizione. Meglio pensare di identificarsi con quel poveretto che deve essere salvato o se mai con i due che non si fermano a soccorrerlo.

18-2-03 Ger 50,35-46; 1 Cor 15,12-19; Mc 9,1-13 (Giovanni-Dozza)

Il giudizio di Dio è contro la potenza dei grandi

 Ritorna oggi l'immagine della spada, che noi teniamo cara perché nell'insegnamento di Gesù e degli Apostoli sarà ampiamente ripresa. Ci sembra di poter osservare che  nei vs 35-38 il giudizio di Dio si rivolge a tutto quello che nell'uomo è grandezza che si oppone a Dio, in certo senso l'opposizione radicale a quel "timore di Dio" che è principio della vera Sapienza, come affermano molti testi della Scrittura. Può esserci prezioso anche in questa occasione tornare ai primi due capitoli della Prima Lettera di Paolo ai Corinti e al grande confronto tra sapienza-potenza mondana e sapienza-potenza secondo Dio in Gesù Cristo. Qui l'orizzonte in cui il tema è collocato non è quello della riflessione sapienziale, ma è quello della storia delle nazioni. Essa si svolge secondo criteri puramente mondani, ma Dio vi è misteriosamente presente, e quindi sotto l'avvicendarsi dei popoli che di volta in volta assurgono al supremo dominio, con una pretesa di "onnipotenza" che regolarmente la storia smentisce, sta il giudizio di Dio contro ogni realtà che voglia autodivinizzarsi. Si tratta di una essenziale lettura della storia secondo la fede, una lettura che continua a ribadire un giudizio divino che, contro la potenza dei grandi e dei violenti, indica nei piccoli e nei poveri gli eletti del Signore.

 Aiutiamoci peraltro a ricordare che questa non è solo la vicenda dei popoli, ma è il "dramma", la "crisi", che Dio stabilisce nei nostri stessi cuori, per convertirci alla mitezza e all'umiltà del Figlio di Dio. Mi soffermo un istante anche sul giudizio nei confronti di Sodoma e Gomorra, al vs 40, per dire che se da una parte tale giudizio appare definitivo e come tale è severo monito per ogni popolo e ogni cuore, dall'altra bisogna ricordare che nel suo severo rimprovero verso chi non lo accoglie, Gesù, in Matteo 10,15, afferma un giudizio meno duro per quelle antiche città rispetto a chi oggi è invitato a convertirsi e a seguirlo. Dunque, anche per Sodoma e Gomorra un giudizio non definitivo e non di condanna assoluta.

Il vs 44 ci porta una serie di domande, un misterioso "chi", dove possiamo leggere ancora una volta l'emergere di un nuovo "imperatore" del mondo; ma dove forse non è illegittimo cogliere un accenno profetico verso quell' "Uno" che riceverà da Dio l'elezione per la salvezza dei popoli. Questo è possibile se si rivede la versione italiana di alcune di queste domande, di cui vi ricordo la bellezza nella versione latina, che mi sembra molto fedele al testo ebraico:"quis erit electus quem praeponam ei, quis enim similis mei et quis sustinebit me, et quis est iste pastor qui resistat vultui meo?"

19-2-03   Ger 51,1-10; 1 Cor 15,20-28; Mc 9,14-29 (Giovanni-Dozza)

Babilonia deve finire

Se ci domandiamo come mai la Scrittura, nella stretta economia delle sue memorie - nel senso che quello che ci tramanda è il contenuto "essenziale" della rivelazione che il Signore ci dona per la nostra fede e la nostra salvezza - si dilunghi tanto a parlarci della "rovina" dei popoli, e ora in particolare di quella di Babilonia, è bene che prendiamo atto che si tratta di un tema del tutto centrale anche se a noi non sembrasse tanto evidente. Quanto più lo è per noi in questi giorni difficili, dove è tanto delicato il "giudizio delle nazioni", che pure abbiamo visto essere essenziale nell'economia della salvezza affidata al popolo di Dio! Dunque, per avere idea di quanto sia importante questa "distruzione", dobbiamo pensare a quanto è importante per noi la nostra "conversione". Può darsi che ci dia anche una certa tristezza l'abbandono della nostra vita non buona, ma sarebbe pazzo e criminale dare ascolto a queste nostalgie! Piuttosto ci viene talvolta da chiedere al Signore come mai ancora non abbia ucciso in noi certi diavoli che ci imprigionano. Ecco dunque perché anche oggi è per noi essenziale sperare nella distruzione di Babilonia e nel permanere ferma l'elezione di Israele. Ovviamente è chiaro che tale combattimento è quello della Parola e dello Spirito, celebrato nell'offerta della nostra vita!!

Babilonia deve finire perché tutto in lei è male. Ed è per giunta la fonte del male per le nazioni. Il vs 7 infatti dice che essa è una coppa inebriante con la quale il Signore fa impazzire tutti i popoli della terra. E ancora, se ci domandiamo come mai proprio Lui voglia provocare questo impazzimento, dobbiamo ancora ricordare come Egli voglia confondere la sapienza e la potenza di questo mondo, per attribuire a tutte le nazioni la vita nuova che Israele ha profetizzato e che in Cristo si è adempiuta.

In tal senso non è augurabile che quella di Babilonia sia come una "malattia curabile". Così i vs 8-9 tolgono l'illusione di un possibile "cambiamento", e ci costringono a riproporci incessantemente i canoni della Pasqua, cioè la morte per la risurrezione. Noi sappiamo che anche il perdono del Signore per noi, non è solo un'esperienza della sua magnanimità, ma è anche l'evento continuamente attualizzato della nostra morte-risurrezione pasquale.

In tutto questo grande "dramma della salvezza", risplende la perennità dell'elezione di Israele e del Figlio di Dio. "Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio" si dice al vs 5, e ancora il vs 10 ci parla del lieto annuncio della salvezza: "venite, raccontiamo in Sion l'opera del Signore nostro Dio".

20-2-03   Ger 51,11-19; 1 Cor 15,29-34; Mc 9,30-37 (Francesco)

Israele è la tribù della sua eredità

- Chiediamo il dono dello Spirito in questi giorni in cui nel testo del Profeta si presenta il giudizio divino su Babilonia. Dio è Signore di tutto. La sapienza è l'espressione della signoria di Dio, della vanità degli idoli e della nostra piccolezza. Il Signore ci conceda di abbandonarci umilmente a Lui.

- vs 17: in greco dice "l'uomo è stato reso stolto dalla conoscenza". La "conoscenza" dell'uomo non è "sapienza" come quella di Dio, è una conoscenza che lo fa deviare dalla retta via.

- vs 11: il Signore è "libero"; prima aveva suscitato lo spirito del re di Media. E' un invito per noi a stare attenti alla nostra piccolezza che non può prevedere cosa ci capiterà. Non ci si può fare forti nel nome del Signore, bisogna essere molto umili; amare tutti, essere benevoli nei confronti di tutti perché non sappiamo i disegni del Signore.

-Guardando al complesso della profezia di oggi si riconoscono tre parti: di 2 versetti le prime due e di 5 versetti la terza. I primi due versetti sono rivolti ai nemici di Babilonia che sono invitati a compiere il giudizio che Dio ha pronunciato: il "piano del Signore", la "mente di Dio" secondo la Vulgata. La sventura che si abbatte su Babilonia è dentro al progetto di Dio: la vendetta per il suo tempio (per il suo popolo nei LXX; fine di vs 11). I nemici di Babilonia vengono a sapere che c'è un piano di Dio sulla storia che prevede giustizia e protezione dell'eletto di Dio. Nei due versetti successivi il Signore si rivolge direttamente a Babilonia; non è un giudizio/punizione anonimo, ma il Signore stabilisce un rapporto, un dialogo. Questo sottintende un interesse di Dio anche per Babilonia. Dio la interpella, le ricorda che lei si è adagiata sulle sue ricchezze. E' in qualche modo un invito al pentimento. Questo avvicina il brano al vangelo che ci dice della morte di Gesù: il giudizio di Dio si sposta dal nemico empio all'eletto. E così è nell'Epistola quando Paolo dice "ogni giorno io muoio". La terza parte (vs 15-19) fa vedere tutto questo dentro una visione sapiente del mondo e della storia. Questo porta al fatto che ogni uomo sia confuso, perda le sue certezze nei suoi idoli. Da ultimo c'è il ricordo della trepidazione di Dio per Giacobbe (Israele) che è la tribù della sua eredità. La profezia di oggi contiene non solo il castigo per Babilonia, ma questa è dentro ad un progetto di elezione per il suo popolo e di salvezza di tutti i popoli attraverso il sacrificio di Gesù e dei suoi discepoli.

21-2-03   Ger 51,20-33; 1 Cor 15,35-41; Mc 9,38-41 (Francesco)

Un martello sei stata per me

- Ringraziamo il Signore perché la sua salvezza si compie nella nostra storia attraverso le vicende più disparate, anche violente come quelle descritte dal profeta. Dobbiamo vivere tutto alla luce della Pasqua di Gesù. Chiediamo perdono per ogni sentimento d'orgoglio, di vanagloria, di esclusione di altri dalla nostra vita.

- Il martello è Babilonia oppure Israele? Viene spontaneo pensare sia Babilonia, però potrebbe essere Israele che, nella sua vicenda di morte, comprende la vicenda pasquale di tutte le genti.

- Gerolamo usa più volte il verbo "santificare", convocarsi contro Babilonia. La guerra contro Babilonia, che è il Nemico, è una guerra santa come si vedrà in Apocalisse. 

- vs 33: non è chiaro se sia una minaccia di Dio contro Babilonia, o se lasci aperte delle possibilità. Si può pensare al grano ed alla zizzania, nel senso che deve rimanere per un certo tempo, fino alla mietitura.

- vs 33 ricorda Ninive che accoglie le parole del profeta. E' la grande opportunità della vita cristiana: basta un bicchiere d'acqua per salvarsi.

- Colpisce "con te" ripetuto 10 volte: il Signore sembra voglia essere presente in tutte le situazioni; era presente quando martellava e lo è ora al vs 25 quando mette le mani sulla terra. E' il Signore che guida la storia con la sua sapienza che noi non riusciamo a cogliere.

- Tema della guerra: al vs 27 dice "Santificate le nazioni alla guerra". E' una consacrazione dei popoli per questa guerra che deve essere combattuta per ordine del Signore. Non dobbiamo avere paura della parola guerra e dell'assenza della parola pace. Non dobbiamo temere la guerra di Dio. Il nemico chi è? Gesù ci dirà che il nemico è nel cuore dell'uomo. La guerra di Dio è una guerra santa, come la pensa l'Islam, che Dio ingaggia contro i suoi nemici: le strutture del male che sono presenti nel cuore dell'uomo. I nemici siamo noi stessi. Il fine è ridurre gli uomini di guerra in uomini di pace. Ad esempio Babilonia è ridotta in condizioni diverse da quello che era: hanno lasciato la guerra gli uomini forti di Babilonia, si sono ritirati, il loro valore viene meno, sono diventati come donne. E' una vera evoluzione, Babilonia viene chiamata figlia di Babilonia, da martello a figlia; ed è già venuto il tempo della mietitura. La storia di questo regno è una storia modello per Israele, è una parabola per la storia di tutti dove l'uomo diventa oggetto della compassione di Dio.

22-2-03   Ger 51,34-40; 1 Cor 15,42-49; Mc 9,42-50 (Giovanni)
Le cose non sono più come le vediamo

- Continuiamo ad aiutarci in una grande supplica per la pace. Chiediamo al Signore di non vergognarci di lui. Il Profeta parla dello scandalo che può venire da noi stessi: succede quando noi vediamo le cose "come sono", ma le cose non sono più così. La profezia oggi ci conferma che c'è stata la morte di un'innocente che ha operato una creazione nuova. Siamo chiamati a resistere all'ironia che sorge davanti alla speranza della pace. Sappiamo che alla fine, ad attendere tutti, c'è il Signore della vita. Chiediamo perdono per tutti gli atteggiamenti che contrastano questa certezza. Il Signore vuole salvi tutti.

- vs 34: "Dai miei luoghi deliziosi mi ha scacciata"; Viene usato lo stesso termine "eden" che rimanda ad Adamo nella seconda lettura. La restaurazione non è per far tornare Adamo nella terra promessa, ma la resurrezione dai morti. Babilonia viene ridotta a vaso vuoto, il suo sangue ricade sugli abitanti della Caldea, ma è un sangue di salvezza. Quindi è profezia forte del mistero che si "manifesterà" in Gesù. 

- vs 35: non c'è il verbo "ricadere" che include una minaccia, si dice solo che il sangue è sopra. La carne invece è "contro" e qui forse c'è un termine di giudizio

- Il testo di oggi, anche lasciato così com'è, si può leggere alla luce del Signore. Le parole devono scendere in noi così come sono, anche se non le capiamo e non ci piacciono. Vanno custodite con amore. Al vs 36 "Ecco io difendo la tua causa, compio la tua vendetta", sembra che noi celebriamo la vendetta di Dio. C'è tutto il male che Gerusalemme ha subito, ed ai vs 38-40 c'è la vendetta di Dio. Ma come avverrà questa vendetta? Si parte col dire dell'innocenza dell'eletto, che in realtà doveva essere punito. La vendetta per noi cristiani è qualcosa di speciale, è il "Contempleranno colui che hanno trafitto". Gli uccisori sono salvati da colui che hanno crocifisso. La carne e il sangue sono sugli abitanti della Caldea. La vendetta è del Signore, ci pensa lui, trasforma la vendetta in perdono. Avere in noi il sale significa essere preparati dal Signore per il nostro sacrificio. La condizione per la pace è che abbiamo questo sale, solo così saremo capaci di portare pace ed annunciarla. Questo devono chiedere le comunità cristiane. La vendetta di Dio è la salvezza di Babilonia. Al vs 39 dice: "Con veleno preparerò loro una bevanda"; noi sappiamo che "il veleno" è la Messa, la celebrazione del mistero del Signore che mette a morte l'uomo negativo e vendicativo, mediante il calice della salvezza. Anche i Babilonesi moriranno come agnelli. Tutti siamo come pecore al macello, ogni giorno esposte alla morte e c'è questa morte che ogni mattina noi dobbiamo rinnovare fino alla fine, una morte feconda che ci è stata regalata. La meraviglia di 1 Cor 15 di Paolo ci fa scoprire che noi spesso facciamo entrare nel nostro cuore una specie d'amarezza (che lui chiama scandalo), che va subito tolta perché altrimenti non vediamo bene le cose e non capiamo più niente. Noi spesso per fare la pace facciamo la guerra, ma dobbiamo tener conto che la "vendetta" di Dio è il perdono. Anche circa lo scandalo non dobbiamo dare ragione al nostro occhio che vede le cose come sono, c'è un modo nuovo di vedere, quello del Signore. La Scrittura ci invita ad osservare che c'è un segreto in tutto: anche nei Caldei. L'occhio ci scandalizza non perché cade su cose sbagliate, ma perché il Signore ci ha dato cuore ed occhi nuovi con cui vedere. Noi crediamo che i corpi risorgono, non si tratta di solo anima! Tu ti salvi l'anima perché dai un panino ad un corpo! E' molto difficile questo, bisogna che ci sosteniamo a vicenda perché la battaglia è lunga ed è normale che, giorno per giorno, qualcuno si stanchi.

24-2-03   Ger 51,41-58; 1 Cor 15,50-58; Mc 10,1-12 (Giovanni)

La preghiera è l'atto supremo di libertà

- Il brano di oggi è connesso anche a pensieri su preghiera e pace; è un brano di grandissima potenza che ci dice come pregare per la pace (non tanto perché non venga la guerra). La preghiera è la fonte della speranza. Chiediamo perdono per la distrazione e la superficialità della nostra preghiera, per aver seguito idoli che ci hanno distratto dall'essere appassionati. Lo chiediamo per noi e per tutte le chiese più esposte, da una parte e dall'altra, alla violenza di Caino.

- E' Dio che punisce: il verbo viene citato al vs 44 ed ha il duplice significato di punire visitando. E viene punito Bel, il dio di Babilonia, poi al vs 47 gli idoli di Babilonia, non le persone. Al vs 46 "sono catturati i suoi prodi", i potenti; e sono infranti gli strumenti di guerra. Poi al vs 48 le categorie colpite sono ubriacate per un sonno eterno: un trattamento che "annulli" la possibilità di questi potenti di fare il male.

- vs 42: il mare che dilaga su Babilonia richiama il mar Rosso e gli egiziani anche se qui la situazione è più forte: è il mare che prende l'iniziativa, è un mare simbolico.

- vs 44: è un versetto pasquale. Il tirar fuori quello che Bel ha inghiottito è una vittoria del Signore sulla morte. Richiama le seconda lettura: "Dov'è, o morte, la tua vittoria?"

- Queste parole sono dette in una situazione in cui Israele è esiliato e prigioniero in Babilonia e lì celebra la sua fede. Quando al vs 45 il Signore dice "Esci da essa, popolo mio", non sta suggerendo di andare via da Babilonia. Dove andrebbero? Babilonia è nel pieno della sua potenza e Gerusalemme, che è lontana, è nel pieno della sua desolazione. Al vs 51 le notizie spaventose: gli idoli hanno profanato la santità del luogo. Ma forse non debbono fuggire materialmente; bisogna "uscire fuori" come accade a noi quando celebriamo la liturgia che è un atto di potenza dello Spirito Santo che ci rapisce e ci porta dentro agli avvenimenti di Dio. Siamo noi che siamo trasferiti dentro le Parole che stiamo celebrando. Il credente vive esiliato nel mondo, ma è invitato sempre a camminare verso il Regno. Uscire da Babilonia attraverso la preghiera; il vs 50 è bellissimo: "Voi scampati dalla spada partite, non fermatevi; da questa regione lontana ricordatevi del Signore e vi torni in mente Gerusalemme". Non lasciarti "ingabbiare" dalla situazione in cui ti trovi prigioniero; e come fa il credente? Fa memoria del Signore. E' quello che dobbiamo fare anche noi che siamo dentro un certo dominio della morte: "Mettete Gerusalemme alla sommità del vostro cuore". Noi siamo qui per mettere il giudizio di Dio sopra tutto; questo è il significato profondo di ogni nostra preghiera. Siamo qui per recuperare la verità della storia nella parola di Dio. Noi ad un certo punto cediamo alla mondanità e invece bisogna fuggire (è una fuga buona), siamo portati in disparte dal Signore per ricordare come sono le cose. La preghiera è l'azione più forte che possiamo fare, ma è anche l'azione più mite perché è la consegna di tutta la nostra vita all'azione di Dio. "Dio come va male!", veniamo a piagnucolare con tutti i nostri guai e Lui ci risponde (vs 52) "Proprio per questo...". Affidiamo a Lui ogni nostra desolazione. Dopo due pagine della Bibbia Abele era già ucciso, ma Dio è con Abele e questa è la posizione giusta e resta nel mondo la speranza cristiana. Non è vero che vince Babilonia, questa è la cosa più importante. C'è il Signore! La preghiera è l'atto supremo di libertà. La nostra speranza è la preghiera.

25-2-03   Ger 51,59-64; 1 Cor 16,1-12; Mc 10,13-16 (Francesco)

La Parola scritta avverte e giudica

- Abbiamo terminato il racconto profetico delle sventure di Babilonia, interno alla storia del popolo del Signore. I popoli sono tutti legati nella sventura e nella salvezza. Oggi abbiamo un dono singolare che ci riporta al dono della Parola scritta. Ringraziamo il Signore per questa grazia che Dio ha fatto ad Israele e a tutti i popoli, ed in particolare a noi. Chiediamo al Signore di renderci conto di questa grazia della Parola che precede, accompagna, giudica tutte le nostre vicende.

- “Fin qui le parole di Geremia”. C'è un verbo, che manca in italiano, che vuol dire "affaticarsi" e che avevamo trovato ieri al vs 58: "le nazioni si affaticano per nulla". Queste Parole si sono affaticate fin qui. Questo richiama il mar Rosso, ci sono frasi che fanno vedere quanto il Signore si fosse affaticato per salvare il suo popolo. Anche la sapienza quando scende dal trono dice "Si affatichi con me". E' bello che non dica che si è affaticato Geremia, ma le parole, come fossero persone spese, scritte perché siano lette e stiano con gli uomini.

- vs 62: il discorso da fare a Babilonia si apre con parole rivolte al Signore. E' una specie di liturgia da compiere davanti a Dio, di parole e di azioni.

- La lettura del libro in pubblico richiama quella del cap 36 quando venne letto il rotolo alla presenza del re e venne lacerato e bruciato. Qui il rotolo rimane integro e viene gettato nel fiume. In Giovanni nella Passione dice "non gli sarà spezzato alcun osso". Gesù è il libro integro, i profeti sono il libro spezzato.

- Il segno dato con l'affondamento del rotolo con la pietra colpisce: la morte della Parola accompagna la morte di Babilonia, cioè la morte del peccato. E' profezia della passione di Cristo che, con la sua morte, ha ucciso il peccato.

- Il fatto più bello è la presenza del dono della Parola scritta nelle vicende umane. La missione del re è accompagnata da uno scritto della Parola che contiene la verità ed il giudizio. Anche oggi nel via vai diplomatico c'è anche la forte parola del Papa. La parola di Dio continua ad agire e ad essere proclamata. Le cose vanno malissimo, sia al tempo di Babilonia che oggi, ma c'è la Parola scritta che avverte e giudica. Ciò anche nella nostra vita di tutti i giorni. Noi siamo soli nelle nostre infedeltà e nei nostri guai. C'è la solidarietà di Dio con la vita difficile degli uomini. Prima viene affondato il sasso, poi si dice che Babilonia affonderà. Quello che a noi succede è l'evolversi di quello che è successo alla Parola. Quindi non è solo solidarietà, ma anche speranza: il destino di Babilonia è accomunato al destino della Parola che giunge a compimento e tornerà a chi l'ha inviata. La Parola e le sue vicende precedono le nostre per dare loro la direzione giusta.

- 

26-2-03   Ger 52,1-34; 1 Cor 16,13-24; Mc 10,17-22 (Francesco)

Presa di Gerusalemme e distruzione del tempio

- La conclusione dell'ascolto del libro di Geremia ci presenta il racconto storico della presa di Gerusalemme, della deportazione e della riabilitazione finale del re. Tutto quanto abbiamo sentito ruotava attorno ai fatti raccontati oggi. Lo scopo è mostrare la veridicità di quanto Dio aveva detto, nessuna parola cade nel vuoto. E' la conferma della potenza della parola di Dio, nella quale bisogna fare affidamento. Chiediamo perdono per i nostri atti di poca fede, per i nostri peccati contro la carità.

- In questa lunga narrazione il popolo ed il tempio sono visti collettivamente. Il primo obbiettivo dei nemici sono i capi, viene descritto in dettaglio lo smontaggio del tempio, come se fosse un corpo collettivo, in parallelo con lo sterminio del popolo. Richiama Gesù, andrebbe letto davanti alla croce.

- Colpisce che in questo capitolo finale non si parli mai di Geremia. Di tutta la sua lunghissima profezia, intensa e dettagliata non se ne fa memoria.

- C'è un rapporto col vangelo di oggi. Si parla di una sventura che si abbatte su Gerusalemme: rimangono pochi e poveri. L'uomo ricco del vangelo è invitato a fare la stessa cosa: lasciare tutto e farsi povero. E' chiaro che nel vangelo la richiesta è finalizzata alla possibilità di seguire Gesù; c'è uno sguardo d'amore che il Signore ha per l'uomo ricco che rivela che non si tratta di una rinuncia ascetica, ma di una rinuncia indispensabile per entrare in comunione col Signore. Anche per Gerusalemme tutta la distruzione e la sventura, descritte con tanto affetto per le cose del tempio (le melagrane, i reticolati), sono finalizzate al ritrovamento della comunione con Dio. E' un processo attraverso il quale Dio vuole riconquistare il popolo che aveva perduto. Ci sarà una nuova storia fra Dio e l'uomo che si svolgerà in una legge che verrà scritta nel cuore.

LAMENTAZIONI

18-2-04 Lam 1,1-11; 2Cor 1,1-7; Mc 10,23-31 (Francesco)

Guarda o Signore la mia umiliazione

- L'inizio di Lamentazioni è segnato nei LXX da una introduzione che dice che queste parole le pronunziò Geremia quando, sapendo della deportazione, sedette e pianse e proferì questo lamento. E' il pianto di Dio per il suo popolo in mezzo alle nazioni. E' la compassione di Dio per la nostra povera umanità. Chiediamo al Signore che questa compassione di Dio sia per noi ispirazione per un rapporto nuovo fra noi e fra le nazioni.

- La situazione miserevole di cui si parla sembra riguardi soprattutto il campo delle relazioni con Dio e fra le persone. Ognuno è solo, i rapporti preziosi fra persona e persona sono stati spezzati.

- E' importante che a fronte di questa grande solitudine ci sia l'invocazione di vs 9 "Guarda Signore la mia miseria!" e di vs 11 "Osserva Signore e considera come sono disprezzata!" dove Gerusalemme parla al Signore e cerca consolazione.

- Al vs 9 nei LXX viene usata la parola "umiliazione" parola che Maria usa nel Magnificat e che è la condizione favorevole per rivolgersi al Signore e per poter essere da lui guardati.

- La lamentazione sembra essere una ricerca di un rapporto vero col dolore. C'è una sproporzione fra il gran numero di versetti usati per descrivere il dolore e quelli nei quali ci si rivolge a Dio. C'è un soffermarsi sulla descrizione della rovina per vivere con pienezza il dolore prima di rivolgersi a Dio. La ricerca nella Scrittura può aiutare nel cammino per l'assunzione forte e vera del dolore.

- Che rapporto c'è fra Geremia e Lamentazioni? I LXX cominciano dicendo: "Dopo che Israele fu condotto in schiavitù e Gerusalemme fu resa deserta, il profeta Geremia sedette piangendo; proferì questo lamento e disse: <Quindi è sempre Geremia, strumento della Parola di Dio, che parla. Sono parole che fanno da sintesi e suggello al libro di Geremia>. Le Lamentazioni possono quindi essere la parola conclusiva e interpretativa di quanto abbiamo sentito fin qui. Tutto finisce con questo pianto che non è solo un lamento, ma è anche una preghiera per la richiesta di un consolatore. Un lamento che reclama Dio nel suo ruolo di consolatore e l'Epistola oggi ci parla proprio di chi può consolare. E' un po' come il pianto di Gesù su Gerusalemme. E' un dolore che vuole essere comunicato a Dio ed agli uomini e quindi diventa comunione, preghiera, attesa del consolatore. Tutto questo avendo sullo sfondo la figura femminile di Gerusalemme; una donna vedova, che piange nella notte. E' la consueta immagine della sposa infedele, vedova e piangente. Un dolore/preghiera femminile che è proprio la liturgia della Chiesa, un pianto in comunione con tutti gli uomini e le nazioni che anche qui sono citate come sfondo a questo pianto. Sono elementi che riguardano la nostra vita, la nostra preghiera, la nostra storia addolorata.

28-9-05 Lam 1,12-22; 2Cor 1,8-14; Mc 10,32-34 (Francesco)

Ascoltate, vi prego, popoli tutti

- Questo secondo passo nel libro delle Lamentazioni ci accomuna ai minimi ed ai poveri di Gesù. Ci presenta infatti le sofferenze di Gerusalemme ed in esse le nostre sofferenze e quelle di tutti. Con animo grato lasciamoci prendere per mano dalla Parola del Signore e lasciamoci da Lui consolare.

- In due punti del brano di oggi è sottolineato che il lamento di Gerusalemme deve essere ascoltato da tutto il popolo. Non è che questo possa aiutarla, ma è perché tutti sappiano che cosa succede se ci si allontana dalla legge del Signore.

- vs 12: "Osservate se c'è un dolore simile al mio". E' quasi una sfida che rimane chiusa nel mistero fino alla venuta di Gesù. La specificità di questo dolore è di essere collegato all'opera della parola di Dio (nei LXX dice che è dovuto al Signore che parla dentro di me). E' quindi un dolore "unico". La convocazione di tutti culmina al vs 21 dove dice che tutti entreranno in questo dolore; questa infatti è la ragione di questa convocazione.

- E' importante che Gerusalemme riconosca il suo peccato (vs 18-20). La sua sofferenza, unita al ricordo del suo peccato, fanno pensare alla situazione del buon ladrone. La consolazione, tanto desiderata, ci sarà in Gesù che fa sua la passione di tutti gli uomini.

- vs 16: "Lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita". C'è qui la definizione di consolatore: "colui che converte la mia anima". Alla fine (5,21) dirà "Convertici a te e saremo convertiti". Il consolatore è colui che è in grado di rimetterci in rapporto con Dio. 

- Oggi si approfondisce la descrizione di una figura femminile che patisce e fa progredire l'aspetto di comunicazione del lamento che diventa una preghiera rivolta a Dio, con in più l'importante elemento di richiamo a tutti. E' Sion che parla, quindi "voi tutti" sono tutti i popoli della terra chiamati a contemplare il dolore di Gerusalemme. E' una convocazione liturgica, come quella della crocifissione di Gesù. Emerge oggi la grande potenza del dolore che diventa lamento, canto, grido, preghiera, appello d'aiuto. E' convocazione a contemplare il culmine dei dolori. E' un testo da cui traspare la passione di Cristo e la chiesa lo usa giustamente il Venerdì Santo. Consolare in greco è "chiamare presso", cioè "fermarsi e patire con". Gerusalemme chiama le persone perché stiano con lei: "Vi prego popoli tutti". E' bellissimo questo richiamo di Israele! La forza di Gerusalemme sta nella sua sventura e nel suo peccato: queste sono le sue caratteristiche, qui sta la sua potenza. Lei è peccatrice, immonda, così piccola che non può che suscitare la compassione. Questo è importante per tutti i nostri casi di fatica e dolore ed anche per il tormentato rapporto fra le nazioni. Nell'atteggiamento di Gerusalemme c'è il principio della pace perché il rapporto nuovo di pace fra Israele e le genti nasce dall'evento di passione di questo popolo (più diventi piccolo, più susciti compassione).

5-10-03 Lam 2,1-12; 2Cor 1,15-24; Mc 10,35-45 (Giovanni)

Nel giorno dell'ira del Signore non vi fu né superstite né fuggiasco

- Dobbiamo essere grati al Signore per le Parole che riceviamo oggi. C'è sempre il rischio di banalizzare il mistero del male. Ma Dio interviene con le perplessità dei primi versetti che dicono che le cose sono più grandi della mia mente e col fatto che Lui vuole un posto, sia nelle vicende delle nazioni che nel dramma di ogni vita. La banalizzazione diventa violenza. Mettiamo tutte le nostre parole e silenzi davanti alla misericordia di Dio. Raccogliamo l'invito della nostra Regola al silenzio, per ascoltare Lui e celebrare il mistero. Affidiamo tutto questo alla Vergine Maria.

- vs 1: il secondo verbo usato oggi, "scagliare", è "inviare"; quindi non si tratta di una sciagura, ma dell'invio della gloria d'Israele dal cielo alla terra. 

- Viene usata spesso la parola "nemico" riferita a Dio ed anche parole molto forti come ira, furore e scempio sempre riferite a Dio. Si sente lo scatenarsi della sua ira che può essere visto come un segno di non abbandono da parte di Dio, ma di ingresso forte di Dio nella vicenda del suo popolo.

- Ci sono anche altri particolari sulla stessa linea. Oggi non si parla di colpe d'Israele; la forza del testo sta nel fatto che viene descritto tutto il male di Gerusalemme come azione di Dio, che si muove come "nemico" verso la "figlia" di Sion. Sembra allora che ci sia una certa sproporzione, specie negli ultimi versetti, dove emerge un dolore innocente (gli anziani, le vergini, i bambini che muoiono di fame). Nel vangelo, la domanda "lo potete bere quel calice?" e poi l'inizio del capitolo con quel "Come", che potrebbe essere seguito sia da un punto esclamativo che da un punto interrogativo, potrebbero essere un invito a non cercare di capire. Le cose sono più grandi di noi. C'è un rischio grandissimo d'ingiustizia perché noi pensiamo sempre che siano tutti rapporti di causa/effetto, mentre il Signore ci mostra che nulla è così chiaro. Qui non è tanto l'incomprensibilità del male in chi lo subisce (problema di Giobbe); c'è un andar oltre che non nega che Gerusalemme patisca un castigo (purificatore) per un male che ha fatto, ma c'è un "troppo". Quindi il male è un mistero; ogni uomo porta il peso delle sue colpe, ma se il suo male va oltre un certo limite, porta la croce di Cristo (dolore degli innocenti). Da Gesù in poi c'è una serietà del male che è rivisitata dal vangelo. C'è un “di più”, ad esempio nella morte, che ha un mistero di fecondità. Così Gesù dicendo "Potete bere il calice, toglie tutti i discorsi di banalità al mistero di comunione fra noi e Lui. Che cosa siamo venuti a fare questa mattina con l'Eucarestia? Cosa emerge dalla nostra comunione al suo corpo ed al suo sangue? Non è un essere assimilati al mistero della sua Passione? Anche in ogni peccatore c'è la comunione con Gesù, in una liturgia della passione con Lui. Tutte cose molto delicate, anche in riferimento a me stesso, al castigo che posso meritare. E' un invito alla comunione della nostra vita con lui. Dio vuole esserci nella nostra vita, non vuole essere assente.

1-10-03 Lam 2,13-22; 2Cor 2,1-11; Mc 10,46-52 (Giovanni)

Il grido è la verità più profonda della preghiera

- Per dono di Dio talvolta concepiamo la misura infinita della sua compassione. Spesso è difficile entrare nella passione che il Signore stabilisce per ciascuno dei suoi figli. Ma in ogni persona c'è la passione ed il volto di Gesù. Dio partecipa, anche se spesso non ce ne accorgiamo per superficialità, alla vita di ogni uomo. Questo dà ad ogni persona e ad ogni vicenda una grande nobiltà. Chiediamo perdono al Signore per non averlo riconosciuto in noi stessi ed in chi ci è accanto, per quando non abbiamo capito che tutta l'umanità è visitata dal suo amore.

- vs 19: il grido è la verità più profonda della preghiera. Al vs 13 non c'è conforto nel paragone delle sofferenze di Gerusalemme, ed allora l'unica via che rimane è il grido che riapre il rapporto col Signore. Anche Paolo nella lettera grida, e nel vangelo c'è il grido del cieco.

- vs 17: il Signore ha compiuto quello che aveva decretato. Ha adempiuto la parola di Dio, una parola che è da sempre, e contiene anche le promesse di bene.

- La lettera di Paolo ai Corinti coniuga dolore ed amore, che è anche quanto emerge dal testo di oggi delle Lamentazioni. Notiamo infatti un arretramento della Gerusalemme colpevole, ed un avanzamento della Gerusalemme addolorata, con lo sguardo ed il cuore di una madre Impressiona questa passione della città che sembra delinearsi. Il testo si apre con una domanda: "A cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme?" e si conclude con una domanda a Dio: "Guarda Signore e considera, chi mai hai trattato così?" (vs 20). Il Signore ha colpito l'eletto, il suo amore. Al vs 17 si elencano gli elementi della sconfitta, ma è chiaro che l'autore è proprio Dio stesso, i nemici sono degli strumenti, il dramma è sempre la relazione fra Dio ed il suo popolo. Questo vale anche per il mistero di ogni persona. In Gerusalemme poi, oltre alla consapevolezza delle proprie colpe, c'è altro che sta crescendo e che alla fine diventa la sua passione. Il rapporto fra l'amore ed il dolore è un intreccio sempre più profondo. Cosa possiamo fare? Da una parte piangere, dall'altra pregare, cosa che ha una possibilità di provocazione di Dio molto forte. Dio ha colpito la sua sposa. Qui c'è il mistero ultimo di ogni dolore e di ogni fatica. Anche il peccatore può entrare in questa condizione straordinaria accanto alla Gerusalemme peccatrice. Ma c'è anche la Gerusalemme madre, coi suoi figli affamati, le vergini, gli anziani, e davanti a questi c'è un mistero di male per il quale ci si chiede “perché?”. C'è un incrocio fra dolore e carità: non c'è più un colpevole che sia solo colpevole. L'ultima parola che può spiegare il dolore è l'amore. Gerusalemme ha imparato i sentimenti di Dio e Dio ha imparato i sentimenti di Gerusalemme. C'è una paziente pedagogia di Dio: non c'è più un colpevole, il dolore del più piccolo deve essere riscattato e questo ci porta verso la passione di Gesù. C'è tutta una lunga strada, il lamento diventa sempre più una preghiera ed una grande preparazione per poter vedere con occhi nuovi quello che potrebbe succedere. Ed è sempre più abominevole che qualcuno voglia prendere il posto di Dio.

7-10-03 Lam 3,1-24; 2Cor 2,12-17; Mc 11,1-11 (Francesco)

Le misericordie del Signore non sono finite

- E' bello che il Signore ci faccia vivere l'ultimo giorno prima della quaresima meditando sulla figura dell’uomo che oggi il Profeta ci presenta. Fino a ieri il Profeta narrava di Gerusalemme, figura femminile. Oggi si parla di un uomo che ha visto la povertà. E' quanto contempleremo durante la quaresima, fino alla Resurrezione. Le misericordie che si rinnovano ogni mattino sono la speranza di chi soffre.

- Le prime parole del testo di oggi, "Io sono l'uomo che ha provato la miseria" (letteralmente,  che "vede la mia povertà"), sono riprese anche al vs 19: "il ricordo della mia miseria". E' dalla conoscenza della propria miseria che nasce la speranza perché Dio non può resistere al riconoscimento che l'uomo fa della sua povertà. 

- Da dove può nascere questa speranza in un uomo che ha avuto solo angosce e sofferenza? Non certo dall'esperienza. Forse è Dio stesso che glielo suggerisce. Anche nella lettera Paolo dice:" Mossi da Dio" e nel vangelo i discepoli devono andare a sciogliere l'asinello perché "il Signore l'ha detto".

- La voce di quest'uomo sembra proprio profezia della passione di Cristo: speranza contro ogni speranza. Quando Gesù grida "Dio mio perché mi hai abbandonato?" non c'è conoscenza della resurrezione, non ci sono elementi di speranza. Anche oggi l'uomo vuole riprendere speranza, ma non c'è nessun elemento che lo sostenga. E' proprio il momento più brutto. Al vs 18 dice "E' sparita la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore".

- vs 19: nei LXX dice "mi sono ricordato della mia povertà" richiama la vedova che "dalla sua povertà" getta tutta la sua vita nel tesoro del tempio.

- Oggi si parla di una situazione personale: quest'uomo è consapevole che la misericordia di Dio non è finita. E' importante che sia una meditazione sulla povertà della propria vita che riporta la speranza basata sulla misericordia di Dio.

- Nel tema dell'esperienza della sofferenza i primi 18 versetti si possono riunire sotto il dato comune che sono sofferenze che vengono all'uomo direttamente da Dio. Il soggetto è sempre Dio, autore di tutti i guai dell'uomo. La sofferenza non è mai un incidente o una disgrazia e nemmeno concausa di cattiverie di uomini. Ci sono certo delle persone che danno contributi, ma è molto chiaro che tutto viene da Dio (come Gesù nella passione sa benissimo che tutto gli viene dal Padre). La presenza di Dio quindi è molto importante per interpretare le sofferenze degli uomini. In Gv 9 nell'episodio del cieco nato nessuno aveva peccato; la causa diretta della cecità era perché si dovevano manifestare le opere di Dio. Questo è il cruccio dell'uomo di oggi, ma anche la sorgente della sua speranza. Riconoscere che la sofferenza viene da Dio innesca la speranza. Altro elemento sta nel ricordo: il ricordo è il principio della svolta. Col vs 19 si passa dalla cronaca descrittiva dei mali di quell'uomo alla preghiera a Dio. Quando la sofferenza diventa memoriale messo davanti a Dio, lì c'è la svolta della speranza. La conclusione sulle "compassioni" di Dio che non sono finite è bellissima; noi sappiamo che ogni mattina si rinnovano: anche per noi. Questo è lo spunto per continuare a sperare.

8-10-03 Lam 3,25-47; 2Cor 3,1-11; Mc 11,12-19 (Francesco)

Buono è il Signore con chi spera in lui

- La prima espressione del testo di oggi, "Buono è il Signore con chi spera in lui", è in continuità con quello che dicevamo ieri. Anche la nostra Regola, che oggi ci parla di pienezza della nostra docilità, di umiltà della nostra preghiera e di devota sottomissione, ci invita agli stessi atteggiamenti nei confronti di Dio, della sua volontà, della sua opera. Chiediamo anche noi la pace dei figli affidati alla bontà di Dio nostro Padre.

- La grande operazione che fa quest'uomo è di attribuire a Dio tutto quanto di negativo lo coglie. Oggi passa in secondo piano l'azione dell'oppressore ed in primo l'opera del Signore. Questo è contrario al nostro modo di reagire nei confronti delle cose negative. Noi cerchiamo sempre sulla terra un responsabile dei nostri mali.

- vs 26: "E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore". Colpisce l'insistenza sul silenzio che torna al vs 28: "Sieda costui solitario e resti in silenzio". Viene meno il grido che si levava verso il Signore e tutto si risolve con la speranza nel Signore. L'uomo non ha più niente da fare, né gridare, né pregare, deve restare in silenzio perché la sua salvezza viene solo dal Signore. Richiama molti Salmi: "Sto in silenzio davanti al Signore". E' una remissione totale in Dio perché è Lui che agisce.

- All'inizio delle Lamentazioni c’erano solo lamenti e constatazioni addolorate di tutto il male che colpisce Gerusalemme. Dio sembrava non facesse niente. Oggi l'inizio bellissimo; "Buono è il Signore con chi spera in lui" è molto forte. Il cap 3 cominciava con "Io sono l'uomo che ha visto la povertà" e poi descriveva solo buio, povertà e dolore; però qest’uomo sa che "buono è il Signore", esperienza stupefacente dopo il quadro di desolazione descritt. Anche le altre condizioni dell'animo sono riferite a quest'attesa: il silenzio è un mettere in pace il cuore perché la risoluzione del problema non riguarda noi. Al vs 36 dice "Quando fan torto ad un altro in una causa, forse non vede il Signore tutto ciò?". La coscienza che il Signore vede tutto, che è un Padre buono, ci porta alla predicazione di Gesù. Anche nel vangelo di oggi tutta l'operazione di Gesù sul tempio, casa di preghiera per tutti i popoli, sembra proprio una ricerca di silenzio, per non violare il tempio. Bisogna stare al proprio posto in silenzio,  sapendo che al di là delle nubi c'è il sole (Santa Teresina). Certo non è facile perché si può non sperimentarlo mai questo sole; Santa Teresa però si spingeva a dire che se anche poi al di là delle nubi non ci fosse niente andrebbe bene lo stesso perché lei aveva già goduto tanto in questa vita per questo grande desiderio.

9-10-03 Lam 3,48-66; 2Cor 3,12-18; Mc 11,20-26 (Giovanni-Dozza)

C'è "uno" che per lei piange e patisce

I vers.48-51 svelano la straordinarietà di un evento: la figlia di Sion ("figlia del mio popolo" al vs 48; "figlie della mia città" al vs 51) è in rovina, ma c'è "uno" che per lei piange e patisce. Questo è il principio della speranza e l'inizio della salvezza! Gerusalemme non è abbandonata, il popolo non è solo. Uno piange per lei! E questo pianto è rivolto a Dio, è preghiera:"non ha pace finché non guardi e non veda il Signore dal cielo" (vs 50). E questo orante piangente è totalmente coinvolto nel dramma del popolo: "il mio occhio procura dolore alla mia anima", dice alla lettera il vs 51.

 Ma subito viene affermata la nota più profonda e importante , e cioè la totale innocenza di questo intercessore, i cui nemici lo sono "senza ragione" (vs 52). E da qui in poi sembra che su questo Innocente si raccolga tutta la violenza degli aggressori, fino al punto che Egli dice: "E' finita per me" (vs 54). Allora il pianto sulla città si intreccia profondamente con la supplica al Signore che Egli rivolge "dalla fossa profonda" (vs 56). E Dio ascolta, e risponde a questa supplica: "Non temere!" (s .57). Il vs 58 afferma un esaudimento pieno della preghiera: "Hai riscattato la mia vita".

I vs 59-66 mettono a confronto, nella preghiera dell'Innocente, la passione che Egli ha subito e la violenza schernitrice dei suoi aggressori. Su tutto questo si invoca il giudizio divino. A questo punto è inevitabile un'osservazione, e cioè che tutto questo è per noi profezia evidente della Pasqua di Gesù Cristo. Mi permetto una considerazione ulteriore. Proprio la realizzazione in Cristo della profezia, e d'altra parte il non avere questa profezia un soggetto preciso e identificato, "dilata" la profezia stessa in modo che in essa si coglie ogni manifestazione del dolore innocente, ogni ingiustizia e violenza subite, e addirittura, in certo senso, ogni patimento, perché la misericordia di Dio non priva della sua visita il dolore dell'uomo. Questo fa sì che, anche se in ogni nostro dolore noi possiamo cogliere le sue radici dal peccato e dal male presenti in ogni persona, tuttavia la Pasqua del Signore visita con la sua potenza redentrice ogni gemito della storia e ne fa in qualche modo, e per qualche aspetto almeno, una celebrazione del sacrificio d'amore dell'Agnello Innocente.

10-10-03 Lam 4,1-22; 2Cor 4,1-6; Mc 11,27-33 (Francesco)

L'oro si è annerito, le pietre sante sono disperse

- Dopo la parentesi della visita del Vescovo di ieri, la parola ci presenta ancora le sofferenze del popolo di Dio, che si riassumono in quelle del suo Signore. Ricordiamo il popolo dell'Iraq che è dentro la paura della violenza. Stiamo andando verso la domenica nella quale vedremo Gesù sottoposto alla prova. Chiediamo al Signore di vivere tutto quanto ci accade ed accade attorno a noi, fiduciosi nella sua misericordia.

- Ci sono due belle immagini (vs 1 e vs 7) che riguardano i figli che erano come oro e come neve. Ricordano le parole del Cantico 5,10: "il mio diletto è bianco e vermiglio". In Is 53 invece ritroviamo quello che dice oggi del Signore: "Sfigurato, irriconoscibile". La passione di questi giorni quindi è la stessa di quella del Signore

- vs 20: San Gerolamo traduce "Il respiro della nostra bocca Cristo Signore è stato preso nei nostri peccati". Gesù ha assunto su di sé i nostri peccati per salvarci.

- Ieri il testo era un monologo del profeta piangente sulle rovine del suo popolo e su quanto succede a lui stesso. Quindi già ieri c'era il passaggio dal popolo all'unico uomo e sullo sfondo c'erano i nemici. Oggi ricorrono ancora tutti questi elementi. C'è il racconto delle sofferenze del popolo, poi tutto si concentra nell'immagine dell'Unto del Signore, con alla fine la speranza perché il Signore ribalterà le sorti del suo popolo. Quindi anche oggi c'è la sofferenza del popolo, dell'Unto, c'è il Signore e ci sono i nemici. Nei primi due versetti c'è il rapporto fra il tempio e il popolo, entrambi "dispersi". Nel NT i figli di Dio saranno paragonati a "pietre vive del tempio nuovo". A Dio tutto e tutti sono cari, anche nelle condizioni di peccato. C'è come un mistero di gloria nascosta. Tutto è caro ed importante agli occhi di Dio.

12-10-03 Lam 5,1-22; 2Cor 4,7-15; Mc 12,1-12 (Francesco)

Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo

- Il libro delle Lamentazioni si chiude con una grande preghiera collettiva, immagine bella della nostra liturgia. Vengono presentate le miserie del popolo e dei suoi peccati; una supplica perché Dio si muova. La liturgia ha una funzione sacerdotale a nome del mondo intero. Chiediamo perdono per i nostri peccati ed affidiamo noi ed il mondo intero alla misericordia del Signore.

- Bella la preghiera "facci ritornare a te e noi ritorneremo". Sono stati prima nominati tutti i componenti del popolo e tutte le situazioni; non si può fare nulla se non è il Signore che ci fa tornare. Deve essere un suo atto di misericordia.

- C'è una lunga descrizione di tutti i mali ai quali il popolo è sottoposto, è una situazione di grande sofferenza. In quest'elenco, accanto agli elementi d'obbrobrio, c'è anche il peccato dei padri, cosa che rende ancora più dura la sofferenza. Però il peccato che attira la collera di Dio, ne attira anche la misericordia quando è presentato insieme alla sofferenza. 

- Ci sono collegamenti fra le letture. La prima invocazione, "Ricordati Signore!", fa pensare a Gen 9, 5-8 (prima lettura di ieri) dove si diceva che Dio, guardando l'arco, avrebbe ricordato la sua alleanza. Il primo a ricordarsi bisogna che sia il Signore. Ugualmente bisogna che sia Dio a convertirsi per poi convertire noi. La confessione d'avere peccato è ancora un invito a Dio di usare la sua misericordia. Il popolo chiede che Dio operi per "rinnovare" la situazione. Il Vangelo di oggi, che descrive il peccato dei vignaioli, si conclude con l'affermazione di Gesù che dice: "la pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo"; è il rinnovamento, la storia nuova che Dio fa nascere dal peccato dell'uomo. Così nell'epistola Paolo dice che siamo tribolati, ma non schiacciati; sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi. La descrizione di una situazione negativa è lo spunto per ricordare che c'è sempre un dono di bene. In conclusione la preghiera del libro delle Lamentazioni è tutta un'invocazione rivolta a Dio dalla situazione di male in cui ci si trova perché Lui intervenga e Lui farà nascere qualcosa di buono.
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